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LO STAMPATORE'
CHILEGGE ;{

.
viv 8

SseN Do,ufcrto da quefh Totchi‘-‘

.di Colonia., nell’ anto 1756, uir

: Eabro . col titolo .di Ragguagiio
Ifiorico "di “gutto ¥ dccorfo giormp pert
Ziorno mel Sacco di Roma:dell anse
1527. firitto - da Iatopo Banmzparm
Gentiluomo Samminiatefé y: che. wi f
srovd prefente , trafiritso dall auto-
grofoodi weffo , ed ora per .la primd
voltd dwto .iw luce ; micQuero wvarie
difpure -fra celebri .Ledtérati Tofcas
ni , .¢ “varie particolari .opinioni . f{it
I’ Autore di. tale Opera . Il cele-
bre , e non mai abbaftanza lodato Au-
tore delle Nowelle Letrerarie pubbli-
cate in Firenze all’ Awvva 1756. Num,
36.:50l, 574. ¢ §76.: fotto la data di
Colonja fa menzione :d¢l detto Raogs
glmgllo Iftorico , fenza: rilevare alcum,

§ 2 dub-



L & .
bio fopra I’ Autore , a ¢ui venive
deeribuito ,_ vile a dire lajopo Buons-
paree 5 il che fece credere all® Ano-
nimo Sammipigtefe , . che il Novelli-
fl2 Fiorentinb aveffe troppo facilmente
creduto, Iscopo Bsangparte efler auto-
re dell” Opera, di- cul fi tracrea , co-
me rifulta dalla leftera di effd ~ Ano-
' nimo , inferita nelle Novelle Lettera-
rie Fioreiitine’ alf an, 1756- dalla cols
y91.. fino alla 197. In quefta lettera
~ B Anonimo pretende: dimoftriré con
- forti ragiopiy, 1" Aurore dell” Opera i
queftione pon effere Samminiatefe; ma
- Fiorentino » €. perd - ne deduce .effer
fulfo. quanto.dall’ Editore &  ftata fup-
pofic a favore di lacopo Bumonmaparte .
Indi prdfeguendo - con puove songet-
gure per difcuoprire il vero Auto-
re. di’ tal Libra, crede di aver pro-
pabili. argomenti- da poter attribuirlo
a. Benedettor Viaichi celehre Scrittore
Fiorentino . Quefto fentimento:vien -rie
getcato in wntalcka lecterd foricea da
un  Amicé al’. Anonimo Sammiviatefe ,
la quale & pure. regiftrata nele : Jodate.
Novelle all' Anno 1758, Num. 1% ¢ols
$93¢ 194.¢0s In: quefta ptcteﬂde:’i .0 che-
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I* Opeta ateribuita 4 -Zzcops Baonspad< «
te wo fia del medefimo , fi® di Bé-c
nedeito Varchi ; ma bensi di anceﬁ&
Guicciardini : 1a quale opinione non fo-
lamente confermafi in alera letteta ri
portata’ nelle dette Novelle al Aumi,
14. col, 209. %16, é¢co ma di pia pre-
tendefi ; che I’ Opera attribuita a Is-
topo- Buondaparte non fid aleto, che la
fhagrazione del Libro Secondo del Sac=
¢o del- Guicciardini , ftampato 'in Paris
gi I' anno 1664. pet Tommafo lolly;
leggendofi al num: 14, delle dette
Novelle Letcerarie cols 209, le fe-
guenti patole : Dalla pag. 49. in pob
non ¢ altro; ché la marrazione del Li»
bro Secondo del Guicciardini ; come pud
- beniffimo egnino coiofiere dal confren~
$0 dell ung , e dell’ altra OQpera .
Lz narrazione perd del Guicsiardini
nel Ragguaglio  artvibuito 4 - Iacope
Buonaparte & mutildta o Perchd in que-
flo Raggsaglio fi raccontamo § fartd
#ali quali il Guiccigrdini gli viferis
Jee i e fi rolgano poi e tdcciomo e
rifléffioni o che wvi fg fecondo il fue
coftume. il penetrante ; ¢ veemente: ina
&egne del Guicsiardini ., Effendomt frate
.. s 3 tan-
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tanto avvenuta la forte di aver nelle
mani i Sacco .di Roma del Guicciardi-
@i, ftampato in Parigi I’ anno 1664.
appreflo Tommafo Iolly , tale quale vien
defcritto nella  lettera dell’ Amico al-
I’ Anonimo Samminiatefe , riferita al #,
13, delle Novelle Fiorentine 4n. 1758.
ol 193. ¢ fegg. e riflettendo, que-
ft' Opera eflere affolutamente neceflaria
per fare il confronto con I’ alera. gid
flampaca, ed attribuita a Zacopy Buona~
parte , accido _giudicare fi pofla rerta-
menté delle fopra narrate controver-
fie ; percid ho ftimata cofa utiliffima
il fare la riftampa del prefente Sacco
del! Guicciardini : tanto pid che que-
flo Libro & prefentemente raro 3 tal
fegno , che ritrovali fra le manj . di
pochi ¢ oude arrecar non dee marae
viglia', fe actefa la fua raricd , .poflz
avere sbagliato e I' Editore del . Rag-
guaglio Iftorico agtribuito a Jacopo Buo-
naporte ,.e I’ Angnimo Samminiatefe ,
che lo credette del Parchi, e fe I’ ac.
corto , ed eruditifimo Novellifta Fio-
gentino non conobbe fubito 1’ errore
prefo nell’ atcribuire detta Opera a
facopo Buonaparie, © 3 Bewedesro bl{ar.-
- Pty
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«bi’y e finalmente fe §l Sig. Domenics
Manni ignord efferfi trovaro prefent@
il Gsisciardini al compaflionevole Sac-
co di Roma. T quali sbapli mi feme
brano in veritd molto fcufabili , poi~
che difficilmente ( come' ho detto )
ritrovai quefta bell’ Opera del Guite
ciardisi ; onde mi lufipgo di non poco
vantaggio arrecare con- queftd riftania
pa ai Letterati, s1 ‘per I' inforce que-
ftioni, come ‘per evitare ancora ala
eri errori, che dal non aver notizia di
un tal Libre potrebbero derivate. U
altra ragione.eziandio mi ha ftimolaca
ad intraprendere la prefente Edizione,

- ed & che il celebre Francefio Goicciars

dini & ftato univerfalmente applaudis
to 5, come ftimatifimo Iftotico , e le
di fui Opere furono fempre con “ap
plaufo ricevute , e con diligenza ri.
cercate. La Storia d* Italia dell’ iftef*
fo Autore &. gid refa comune per le
molte riftampe factene ,- le quali pee
altro fonofi in- ogni -tempo fmetciate
«on profitco degli Editori , e con gras
dimento: de’ Letterati : quefta Opee
retta del Sacco di Roma' riguardando
anch® effa I’ Iftoria 4’ Italia de’ tempd
| §4 R
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Ael-Guigciprtini; » mi fombira che pofla
-dgputarfi~come. ;una parte .fpettante al.
X Iftoria- d’ Tralia da eflo defcricea
Quefts ftefla opiniove parmis che fia
Hara_cenita dal Guicsiordini medefimo,
Cotme fi piod dedyrne ancora’ da guanto
&fenva 1’ Amico nella fua Ictrera al-
a2 Anohime, Samminiatefe al N 14..am
32584 4olon.- 313, delle- Novelle Let
terarie nel: fepuente modo . Da: qitante
Po qud riferito o . .. e gut mi viene
v sonfiderare perché il medefimo Guicy .
siordini nella. fua.grande Ifioria fi fis
£on brevi: pavele sbrigade. dal Sacce
i Roma 5 ed ¢, che egli #e gveva
Jeritto n parte uu trattato affai come
 giuto . Potendofi pertanto:. quefta o-

peretia. gindidare come parte dell’ I-
ftoria d' Italia del.Guicciardini, mi giv-
w3 fperare ,, che, quelli, i guali prov-
vifti fono (di:detta lftorias vorranno
sendesla. .perfeted ~col Sscco di Ree
#ra, dello- fteflo, Autore , e per ral fine
ko creduta neceflario I’ aumentatne le
copie - eannyna nuova Edizione « Que-
fla s fe nos @’ ingapno ,° fard ricotios
© feiuta migliore di quella di Parigi ( u-
gpica, a ‘gio ¢radere, di tale Opeta

» poi-
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Lerrer A xt
iwtto ~quello , che refla dell Esropal,
-won poco. partecipa . della moftré rovi-
#a ; la quale. fmilisenre (. per effev
da sarara dN ‘wigle di andare -féri-
dre s scome il fwoco mella. difpofia a-
verid crefieado , ed ampliands, qiane
do nom. ¢ con preflezza ammullnto s &
‘fpento.) fara in breve ridorta all’ ul-
cino fuo eflerminio , [¢ gid tofte
come ne* paffati fecoli in tamti #ni-
verfals ﬁdugfnt’i & fucceflo , nov for-
gerd qualche wuovo legislatore |, o f1uo-
&0 Monarce , per la potenza 5 e giv-
fizia del quale non folo fi raffreiti

4o, , e [ rimettano mnel centro del-
ta Terra tante sfrénate , ¢ diaboli-
cbe Furie y guante fi veggowo in que-
fi wleimi anni quafi in ozni Provin-
sia crudelmente [iorvere , msz aucora
per la bomea , e bired [ua, facilmens
te ‘ienda @l wivere de’ movtali talé:
effere ; quale dalia [eipliciffima Na-
tura gl fu we' primi fecoli ordi-
nato s E benché iv fra zante nofire
miferabili cdlamita, |LLUSTRISSIMO
Eb EccELLENTIssiMo Ducah, con-
Sideraffi allora quanto era -weieffaria,
Jegvicare il coftume di. alcuni Oi 9';;01*

-



xtv L ETTERA,
K antichi e facri Scrittori , e mars
rare [olamente quelle cofe, che foffe-
fo per porgere quaiche ricreazione nel-
P amimo di qsualsngue leggere le vo-
lefle , ponendo da parete le altre
“che mom meno fpaventano i audien~
¢, che coloro , che le provarono ;
wondimeno piR, wolte comofiiuto , now
aver pozuto in quefla parte imitars
li y fono flazo dipoi fofpefo, e in for-
e, fe io dovefi foreo il feliciffimo No-
me di Voftra Eccellenza pubblicare
la pig mefta , la pis [paventevols ,
e la pin vituperofs Tragedia , che
U’ Onnipotente Dia abbia ancora [o-
pra quefla infortunata Itslia , e qus-
ff mondana. fiena , dimofiro 5 ‘la qua-
le , benche in quelli infeliciffimi giorni
del Sacto di Roma [iriveffi , non feci
queflo per pigliare allora piacere , con
da penna difcorrendo fra tante e tau-
te miferabili crudeltd , ma per ever
continuamente avanti @ gli occhi miet
sn  manifeflo efempio di quante mge
le fiz cogione la fuperba , e la immo-
devata ambizione , e quanto temere
[ debba , gravemeste errando , la dit
ving Gisflizig . Imperoiche gaah:;zgue,
(T



LeETTERA, =xv
diligentemente confiderers quello, da
¢he procede il comtinwo wariave delle
Repubblicke , e deili Regni , compren-
derd facilmente con la mifura, , ¢ con
P efempio delle famofs Rima o qua-
U caufé  fiano fare “quelle , che g
poco & poco banno condorto le Citea,
e gl Imperi fquell’ altezza , che ¢
molti & wmoto , e come da effa decli-
wando , e difioflandefi , fi veggona fi-
nalmente effer pervensti all’ ultimo
wale , e rovina . Concioffiacofaché con
quefli diverfi , ed oppofiri coffumr, di
neceffira le umane imprefe da queflo
a quello eftresso ( con poco ripoﬁ!’ .
e meno falute di ciafiuno ) comtinua-
mente girando , e ritornando , non fiue
2ano altro , che luogo , e nome , Pey
la qual cofs coloro , cbe ¢on acuro
e pio occhio riguardano queflz mira.
bile circolaziome mondana gid wicina
a [étze milg anni. ( fecondo le f[acre
orie ) fono coftrert? -a confeffare, cria
Jianamente credendo .- la perfezione
dell’ somo , ' nom  poter . confiflere in
gusefla terreflre | miferrima ; e bre
wffimg nita ; ‘ma folamente gell’ als
bra ¢eerna o ¢ felicifima « Da naw-

R F /18
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xvi 'L ETTER A
-Wiinor cagione ancora, ILLUSTRISS, &
EcceLLeNTissiMo DucA; fomo flato in
fino & guefto giorso ritenuto i Per-
<bé o effendo im cffa particolarmente
narvaia I’ acerbiffima 3 e dawnofiffima
thorte dell’ Lligfiriffime , e bellicofiffi.
wo fuo Genitore , defideravo ( tome
Jendo io fuo déditiffimo ) ‘col mio firie
vere dilettare il fuo generofiffimo ani
o, e now porger ftiateria di contrifiars
lo . Pur finalmente m' induffi, confide-
vato , la morte ; in oghi era comume &
ciafeuno, non dovere dipo: de’ [uoi me-
defimi & wivi doleré ; quando glo-
viofamenté trapafano all’ altra vita,
comne apertamente quella del famofif.
fimo Padve di Voftra Eccélienza a cia-
feuno apparifce * Iiiperocché nel mag-
gior ardove di quella guerra 5 e in
quel tempo , cbe la wite fua , e me-
ritamente , per lé [ué valorofiffime ope-
re , era da* [a0i Collegati [ommamen-
te defidérata y ¢ dalli avvérfari fuoi
ecceffivamente temiuca 3 e cheé mel col-.
mo della f[peraniza ; e del timore .
che di lui regnave well’ wpo 5 e hels
2 gltro efercito , lafciando di fe. ime
Mortale fomas ; fo rapite al Ciclo s
pere
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pevehe volendo la Divine Maefts. , cbe
le famofa Roma foffe preds deli - Ce-
Jarei bifognava . che di’ tante ec-
cellenti virs® , nom com umang., Ma
con: diabolica forza, lo Efercito dellg
Lega ne privafle , acciowht fenzs al-
<ano " oftacolo gl Iwperiali (. come di-
yai - ¢higrawense [ wvide ). corgendo
per twra Iralia o fi- accoftaffine afte
Romape myre « Ed .oltre a..queflo ,
pue ' Eccellenvs: Voftra , leggendo
somprendere y quanto lddio fdfvan;ﬁa de
debige imprefe dello Imperatore | ¢ g
pose. a. .poco fiuopia ‘a. ciafeuno aver-
bo. difegnato  Monarca dell’ Univerfs ,
-gccioucbe con la [ud rave bewté , ed
-unica. prudenza o iiardini il guafto Mon-
do i materia gertaviente da ricreare ,
e fare lieto: §l .nebiiffimo. animio ¢
Voftra "Eccelleiza , ¢ da [promorio a
vendevf degwo' di, tamto gloriofo Pa-
dre-; e dellg fervitd  che debitamen:
-#¢ tiewe con. la gramdezza della Ce-
Jarea -Maefla , benebg per molti o ¢
molti. ~indizi . apertamente appsic @
quelli , ¢be -le di lei wirtuofe opere
in-tanto giovenile eta difiorromo, quel-
e dovere ‘yom altrimenti la paftfrnd
. '\ “-
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Fama fuperare \, che infino ad ora abe
bia la fortuna di effo rrapsffata 5 co-
me un giorno fpero com altra. peana
@ cigfiuno [enza adulazione [ivivenda
facilmente dimoftrare . E fe I Eccel-
lenza  Voftra giudicafles quefla mife-
randa Trogedia i due libri riftrer-
ta. , e divifa , nm effere flara da
siie marrata. con - quell ordine , né con
.quella eleganza » ed arte , che ff con.
wiene a qualungie vuole molti ¢ mole
#i aquni fare durabili le fue compo-
fiztani 3 procede \da nom aver farto
profeffione di eloguente , wé di avere
Seéganitato- quelli fiudi , wé quelie re.
gole , le quali a tawto lodevole , e
dilettevole grado fanno altrsi perves
nive . Nosdimeno con quelle [emplici,
‘e maturali parole ; cbe mi ba la Pa-
tria mia infegnate , te firiff} 5 e éon
quella nuda veritd , che meritava €

Jer compoffo ranto efemplare flagello:
effendomi flato mafimé molzo pit fa-
€tle lafiiare indietro molti particolari
delle . ‘miferic ;. e. crudeité fue 5 [en
eendofi allora -di quella infelice Cir-
28 ogni giorno nYOVi- LOXMenti. s € -#iB0.
‘i pormentari-vche ~per. farla p@’!{;;u‘

) pi



LeETTEegR a. xx
¢i® efferata , e pid orrvibile , effere
andato snvefiigando , ed immaginando
cofe alicue dalls  veritd , come gid
coftumarono gli antichi Poesi , ed Ora-
zori melle loro smmaginate Tragedie.
Per g qosl cofa avendoia fotto I' om-
bra- del voftre. Clariffimo Nome cal-
colata , nom fia all? Eccellenza Vofire
oioleflo , ne neiofo ( quande dalle gre-
wiffime cure della Ropubblice [ars me-
%0 occupata ) con KMiligenza coxfiderar-
da 5 ed cfaminarlo , perché. s Lei fa-
zisfacendo., mi perfwado , f porrd di-
fendere facilmepte da qualungue  vi-
presdefle la mia prefunzione ;. maffie
me. guendo fpeflo con particolari dis
Jeorfs farzo molse digreffioni , modo da.
&gli amvichi Norici molto alieno, ben-
¢ forfe mom inusile , e gli errori,
ed il mome-di queflo , ¢ di quetlo ,
eroppo liberamente manifeflo 5 nom o
Lante , che qualungue werifima Iffo-
via , e uon fimulanti adulaziopi vue-
de firivere , fia abbligato can. fincero
®nimo narraria , non tanto per infe-
guare col vero efempjo 4 altri certe
regole a coloro , che fona prepofti @
6onfigliore le Repubbliche s e Ui Prine

' ' Ci-



wr L EBETTER A,
Ciposi i Juanse ancora pex: incitare |
¢ [propare:.i" Senerafi animi . de’  pox
fers -« daggenduia 5 ad- imitaré le wo,
biliffinge \virsd , \e. gli, ogeimi coffumi
O quelli y cbe fopro gli. altri debs
bono effere .dagl Iflorics merizamente
lelebrari 3 e fuggire be. danmofe quse
4%é idi colora, . ¢he bapmo e confe
- ghigte , ed’ operygdo . peffimamente per
Yo propria  Petrsg » E. quando aliris
wwenss” & Eceellenza Vufira:. ne - giudi
soffe 5. da- getti mel  fueco , Rimando
¢he ek pRlicgring ingegno fuo aon piar
sende g njn poffa , ve dekba; ad- olrri
piacerve. +. Ma a che fine mi sforzo vy
crefere. piR la . lunghezza di gquefls
Epiflola con parele tanso cerimoniofe
e fuperflue , [qpenda waffime., effere
Jhelto inimjcke della verita.? -Onde fe.
guiverd ora ~la, warrqzione  “delld . nos
fra veriffima Tragedia , all’ Eccellen.
28 . Voftra promeffa . . .
" Correzioni di- wicwii veirvori, - "
Pag. 85, C'tpx;aho. Si ,ieg}. S Ce'p:c;a;z‘o, . '_: :,
Pag. 181, Orazio Coica. Si-legza, Orazio Coclry *
‘ Plgv' 209, i Baccaro. Si'legga, il Bacato. >
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EstNDo fegmto in quefti profo
fimi giorni nella pid: nobile ,"e
nella pid ricca Cited d’ Eurepa, la pid
facile , ‘abbondante , e vituperofa pre-
da, quale non mai fimite né*: paflaoi
fecoli ¢ ftata vedura, faera dalle pid
efferite ," e meno relxg:ofe ‘nazioni |
<he ne’ tempi noftri fi trovino.; nA
fon ‘meffo  a - fcriverla -particolarmente?,
~quanto : comporterd il mio debole is»
igegno , .acciocche per .quefto . unicaiy
feen A € mi-
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miferabile efempio facilmente fi co-
olca , ‘quanto “fia graviffimo, e dan’
nofifimo errore non iftimare il nimi«
co, perfuaderfi che un popoelo. nen
unitd , non confueto alle armi, privo
di proprio Capitano,” nudrito nell’ o-
zio , ¢ nelle Tafcive delizie, pofla re.
fittere alli valorofi; efperti, e necef.
fitati Eferciti: Opinione falfiflima, ed
g ‘prefenté potiffima cauly di' aver
tto provare all’ amichiffima’, e bel-
lifima Roma. quello, che non mai tan-
to vilmente niun’ altra cittd fopportd.
Ipperocche fe: la fuperba, ed ambi-
ziofa Cartagine fu prefa, e diftructa
da. Scipione Minore con maggiore fe-
rocia, e con maggiore crudeltd, non
fi conofce ; che in lei alhergafle V' i-
gnoranza , né I’ ignavia: E benche la
populofa, e fortifima Gerufalemme fof-
{e defolata, ed arfa da Vefpafiane ,
ie Tizo Imperatori , nondimeno provarg-
po in quattro anni con mille difficols
ti, e mille pericoli, la virti , ed ofti-
mazione de’ Gindei: E fe la effemmina-
ta, e difunita citta di Coftantinopoli
2" tempi de’ noftri Padri fu .foggioga-
Sxda Mahomer Re d€¢' Turchi, le'd'a
v . U}
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ful intieramentg fpento il dominio:, e
I’ autoritd dell’ ultimo Coflantino Ima,
peratore Greco , il quale allora go-.
vernava I’ lmperio Orjentale, non fa-
rono meorti,  n¢ egli, né tutei i fuoi
in si poche ore, n¢ da sl poco nu-
mero d’ inimici : E fe cinque anni fo-.
no fu debellata, e per forza prefa 1’ i-:
nefpugnabile Ifola di Rodi C{:l Sulran
Solimang bifnepate del predettq Ma-
bomet , non {enza -lungo tempo ,, né
fenza grandiflima ftrage del fuo efer-
cito, per accordo finalmente pe. di-
venne fignore ., La medefima Roma
tante altre volce predata, ¢d arfa da
barbare nazioni, non mai fa con tan«
ta facilita, n& brevitd .di tempp, A
con si poche forze prefa, e fagcheg-
giata : E qualunque andrd cpsi di-
fcorrendo le ruine delle alsze famofe .
Cittadi, @ come fjano pervenuce. nolle
mani- de!. loto avverfar) , confeflerd
finalmente , in lgi fola .eflere: concor-
fa tanta, viltd, ed eccefliva pigrizia,
2 ruinarla con tanto pace penficro di
fare nel debito. tempo -le._.pravyifios
ni neceflatie alla ddefa ifua; che fa-
cilmente ha dinoftro a ciafoune, guen-
. A2 to
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@ I’ avaro , -ambiziofo, -ed oziofiffi-1
mo  governo de’ moderni Prelati fia-
a’ popoli perniciofo, N&¢ ¢ da dubi -
tare , clie qualunque per quefto ra
riflimo e}empiO' non folamente affer--
mi , I’ umana felicitd eflere fopra o-:
gni altra cofa fragilifiima , .confides -
rando , quanto ( pochi giorni avan-
i) in Roma erano ecceflive le va.’
_ne-, e ridicole- pompe, con i lafci--
vi, ed oziofi - delizii de’ Reverendif-:
fimi ® Cardinali , Prelati , e Cortégia-.
ni della Romana Corte , eflfendo al-
prefente per tanto viliflimo ozio, fo-
pra gli aleri mortali , miferi , ed in~
felici : ma ancora conofca , ¢ come
prenda apertamente , con- quali co-
ftumi , e’con gual prudenza fia cia-
fcuno neceflitato continuamente a pro=
vedere “nelle umane azioni , volendo
( quanto perd a’ mortali’ & concef-
fo ) confervare , e prorogare lungo
tempo /le facoltd , la vira, gli ono-
ri , infieme : con la patria ,-come con
diligenza leggendola , ‘mi perfuado
abbiaa qualunque a parere manifefto.
- Benche .io- conofca‘, - quanto fab
gebbe . couvenieiite , innanzi - la narrad
¥ & dn ziong
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zione di quefta ultima ruina di Rae
ma , difcorrere prima tutte le pro-
-prie caufe dell’ origine di tanta guet-
ra , accid fi potefle meglio confide~
rare , e vedere , come , e donde
nafcano , e procedano le violente a-
zioni degli uomini , e 1’ ordine del-
le loro dipendenze : nondimeno noa
eflendomi in quefti turbolentiffimi gior-
ni di Roma , per i quali la noftra
Patria fi trova al prefente in tra-
vaglio grandiffimo, propofto nell’ ani-
mo di mecter mano in cofe tanto per
I addietro fuccefle , ma folamente
notare fuccintamente i principali cafi
feguiti dal principio di quefta Lega
infieme con la fua ruina ; le porrd
.da parte, maflimamente conofcendo;,
come fi potrd apertamente comprens
dere., quanto i difegni delle grams
di imprefe male fi colorifcano, quan-
do da i Principi, e dalle Repubbliche -
non fong prima con diligenza mifu.
rati , e molto maturamente pondera.
ti; come fi pud affermare , . eflere
ftati quefti della prefente Lega, ef-
fendo cominciata fenza danari , fen-
za proprio_Capjtano neceflario a. tan,

“ A3 to
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to grave imprefa , e priva di quel
‘1a celeritd , unione , e di quel fine
‘conveniente a reptimere la. grandez-
22 dell’ Imperatore , e liberare I' I
“talia dagli. avariffimi , e crudeliffimi
modi de’ fuoi Miniftri ; 1a infedeled ,
‘@ ‘rapacitd de’ quali, infieme con la
ipotenza di Cefare , per eflere in tan-
“to tempo, e con tanto comune dan-
‘no, hotiffime a ciafcuno Iraliano , non
‘fe replicherd altrimente : Ma fegui-
-gando , feriverd I ordine , ed il fuc-
‘ceffo di quefta- ultima Lega , I' infe-
lice , e miferando efito della quale,
doverebbe dare quel terrore ; che
‘debbe avere -qualunque , che proce-
‘defle in tahto gravi imprefe com po-
.ca confiderazione della fortuna, po-
tenga , vired , ed animo dell’ inimi-
‘€0 , € c¢on troppa opinione , € con-
-fidenza delle proprie forze,, accom-
‘pagnata da non mifurata volontd di
confeguite quanto defidera s

Per la qual cofa porro ds par-
‘te , quali, e quante pratiche tenel-
fero it Papa, I' Inghilterra , e i Ve-
‘meziani col Governo di Francia dopo
il viteperefo , e dannofo conﬂnltso

de
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del Crittianiflimo Re , fucceflo due
anni fono a Pavia , per voler im-
pedire la maravigliofa fortuna di Ce-
fare ; e lafcerd ancora indietre quel~
1o, che tennero dipoi col Gallo Re,
fubico che fu reftituito nella fua li-
berea, per perfuadergli, e moftrargli,
non effere cofa ficura , né onorevos
le, mantenere 1’ accordo farto, men-
tre era in Spagna prigione , con
I' Imperatore ; ma eflere neceflario
con le armi in mano sforzare la Ce-
farea Maeftd a rendergli ( fenza la
confegnazione della Borgogna ) i fuei-
primogeniti , e che a volerla tene-
re ne’ termini antichi , e ‘confueti
al Tedefco Imperio , bifognava pri-
varla delli Stati d’ Italia ¢ Ne& anco-
ra dird , con quali ragioni, o fpe-
ranze, il Criftianifimo Re moftrava a
Cefare volerlo offervare , ma come
poi finalmente la Cefarea Maeftd , co-
nofciuto I° errore fuo, e I’ inganno
del Gallo Re , fece fubito partire
di Spagna con pochiflimo numero di
fanti  Monfignor di Borbows , accid
che per mare tofto fi conducefle in
Yealia , avata sondimeno da lei F in-

: A4 ) ve-
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#eftitura del Ducato di Milano ; ¢
.ancora il titolo di fuo Luogotenen-
te. Ne¢ fcriverd , con quanta dili-
genza , n¢ con quali dimoftrazioni Ce-
Jare s’ ingegnava perfuadere al Papa,
all’ Inghiterra , e ad aleri Potenta-
.ti, fopra ogni cofa defiderare'la pa-
«e , non oftante , che con evilente
-follecitudine ( vedendo , non conclu-
iderla ) fi sforzaffe ragunire , e gen-
e , e danari, e rirenefle contro al-
1la voglia de’ propri Padroni , tutti
i Navilii, che fi ritrovavano ne’ Por.
‘i di Spagna, per poter mandare ,
bifognando , con efli tofto gagliardi
;aiuri @’ fuoi Agenti in Iwalia . An.
.cora pretermetterd ,-come Papa Cle-
-twente , per temere , che Francefio
Sforza Duca di Milano per la gran-
de penuria del vitto, e per parers
-gli eflere da ciafcuno abbandonato ,
-non concedefle in breve alli Spagnuo-
Ji il CQattello , fu coftrette contro
alla natura, e voglia fua , dichia-
rarfi manfefto inimico di Cefare .
N& finalmente moftrerd , con quan-
#a arte , ed inganno, da quelle pa-
che forze Cefarce , che allora, fi

L tro-
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trovavano in Lombardia , fu. avvilie
to , e dominato il ‘popolo di Mila~
no, e quagto facilmente 5 e -vitu-
perofamente reflarano preda delli Ce<
farei le ricchezze , e le Gentildon-
ne , ch’ erano: in .quell’ infelice ity
ta; perchd, quando .jo narrafli per orr
dive quefti , e molri aleri andamemy
ti , fuccefli prima che fi defle prin-
Gipio a tanta gyerra , e per cono-
fcer meglio I' origine di effa , co-
minciafli ( come dice I’ antico Pro:
verbio. ) dall’ wove , mi difcotterei
troppo dal prefuppofto mio ; € maf
fimamente , che farei di -pid necef
fitaco per maggior dichiarazione di
quelli , che jo. ora pretermetterd ,
farmi ancora dipoi :pin addietro , e
per la medefima caufa finalmente mok.
to , e molto pid difcoftarmi da quan<
to principio , per eflere ( come 2a
cialcuno & noto ) le paci, e le guer-
re fimulate , ovvero connelle talmen-
te infieme tra i. Principi, e.le Res
pubbliche , che, I’ una dall’ alira quafi
di neceflitd depende ; .delle quali qua-
lunque volefle dare intiera notizia ,
{arebbe . coftretto. a ferivere |’ Litoria

o unj+

o
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oniverfale , lmprefd al rucco , inges
nuamente parlando ; fopra le forze,
e fopra la notizia mia , Laonde fo-
lamente narrerd , comie avanti fi pube
blicafle la Lega , fi trovavano per
I Imperatore in Lombardid circe 2
1ooco. fanti , tra -lealiani, Spaguuos
li, e Tedefchi, con ie68, cdavalld
diftribuici fra Aleflandria; Pavia, Gre:
mona , Lodi , e Milano ; f{otto Iz
cuftodia , dopo la morre di Pefia-
ra , del Marchefe del Vaflo fuo ni-
pote , e del Signor Antosib da Le-
wa ; i quali dopo Ila famofa vitco-
ria acquiftata a Pavia , non folamen
te avevano fenza difficoltd tenuto, @
<enevano il Dominio di quel Duca+
to, ma ancora ( per non effer pa.
gati quelli dall’ Imperatore ) taglieg
giavano licenziofamente qualunque cit-
@ , e caftello; e li paefani, e gli
agricoltori erano da loro si crudel-
‘mente trattati , ed in modo fpaven.
taci , che pochiflimi da pagar dana-
ri vi fi trovavano , Solamente Il
Fortezza di Cremona , ed il Caftello
-di Milane fi teneva per Fremcefco
Sfoza , dove fi rinchiufe , non mols

to
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to dopo ki cattura del Criftianiflime
Re ; oghi altro luogo era in pote-
fta de’ Cefarei, parre de’ quali com
grandiflima ‘diligenza teneva continua-
mente guardato- il Caftello , per a-
vere helle mani quel Duca, e per-
ché non vi fofle portaco da vive-
re « Avevano ancora a loto devo-
zione Genova con la maggior parte
della Riviera, e Dominio fuo . 1 Ve-
neziani allora , benche fi rrovaflino
le loro principali cittd fortifitace , e
manite , molto nondimeno moftrando
aver pofto da parte la loro immo-
derata ambizione , affermavano voe
lere fedelmente concorrere alla libe.
raziene d' Italia , n®@ mancavano of-
fetire I' efercito loro con quella por--
zione della fpefa , che nelta futura
Lega fi concludefle , accid fi facefle
tofto prova d’ impedire , e diminai-
te la potenza Cefarea . 1l Duca dé
‘Ferrara in quel tempo ( veduto nom
‘poter convenire -con Clemente VIL')
teneva appreffo di Cefare Ambafcia-
‘tori per capitolare conh quella Mae-
i , Mantova moftrava non - potere
‘con fuo onére- -intierameste- .fcop:'irﬂ

- al
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i’ Imperatore , eflendo  in feudo fe~
co , ma che , come Soldato del Pa-
pa , e Confaloniere di fanta Chiefa,
non mancherebbe di favorire la Lega.
I Lucchefi ( come & ftato molti, €
molti anni loro coftume ) non fapendo
volgerfi in parte alcuna, fi mantene-
vano con danari I’ amicizia de’ Prin
cipi Oltramontani « L’ Univerfale di
Fiorenza in quefto tempo , per tro-
varfi maliflimo contento del Governo
de’ Medici , defiderava pia la guer-
ra , che la pace , ftimando per quel-
la. potere facilmente nafcere occafio-
ne da liberarfi dalla Medica fervi-
ti . Siena ancora per vedere il Som-

mo Pountefice. inclinato a rimettere
" in Stato Fabio Petrucci , aveva -po-
polarmente e violentemente cacciato
moiti cittadini della fazione fua, e an-
cora fi era al tutto dichiarata , e fco-
perca Imperiale. In Roma per I’ avari~
zia del Cardinale Ermellino , e per
vari modi di coloro, che continuamen-
te configliavano Clemeate ,.e per ves
derfi la Parte Ghibellina , e Colon-
nefe in pericolo , effendo tanto dal
Pontefice perfeguitato il Car,din;l Cy¢-

' on-
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forma-, vi erano molti mal' difpofty
verfo Sua Santitd. Nel ' ‘Regro di
Napeli eflendo * faggito il ' Cardinal
Colonna con'la "fua -fazione ,"- moftra-'
va continuamente ‘voler moleftare Pas
pa Clemenze ‘per'la nuova inindicizit’,’
che aveva confrasta feco’. N@ “era-.
no in quel Régno ‘altré forze', che
Ghibelline ;' le" quali - faciltheiite” ‘teite-
vano la Pirce  Guelfa ’sba‘gﬁx‘{a y ed
opprefla " Trgvavafi allofa: turea I«
talia, e maffime Lombardia , mha" pid,
che aleri, Milino ; e Génova's i
grande’ penuria d>-ogni forta " di' vits
tovhglie , caufata dalla continua guer-
ra, ‘e dalle’ trifte - ficolte *piffare
vedeévafi ancora ‘dover effere i fa-
turo maggiofe , perchd il nuove an
no ‘non” fi ‘moftrava abbondafite’ . In
quetti termini - adunue troyandofi li
Srati- d’ Italia, e le forze' de’ ‘Ce.
fatei con 1i' popoli del' Ducato 'di
Milano ', fuforio “caufa di’ fire<,” per
non - perdér ‘pid’ tempo ; pubblicare
1a ‘Sama Leéga"( ‘che con' tanto ve-
.nerando titolo ‘fu bandita )’ contro al-
I’ Imperatore ", i ‘che ‘nont fi farebbe
farto', fe in‘alérg: grado’fi foffero trea_

- Via
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wate .- Imperocche la f{peranza , .che;
dava la mala; cententezza infieme con
le . dimoftrazioni de’-, popoli Lombar-
di, e fopra ogni altra cofa la ne-
ceflic) del, vivere , che s* intendeva
effere nel Caftello,, con I’ opinione di.
poter - facilmente privare li Cefarei,
della nuova ricolra., fece, che fo-
lamente con le forze della Chiefa ,
e de’ Venpezianiy fi foprifie allora Ia
grerra , afpettando nondimeno d’ ora
in_ora 10000, Svizzeri, per eflere fta-
t0 mapdato dal Papa (- benche fots
to .nome del Duca di Milano ) il
Vefcovo di Lodi con danari a farlj
con celeritd fcendere,, e ancora fpes
randg , che il Criftianiflimo ne mans
dafle fubjrto gli aiuti promefli ; le
gonvenzioni del quale eflendo pubbli:
cate di Maggio .pel 26. furono meol- -
te.; ma le potifime, obbligarfi il Pa-
P2 5 Re di Francia ,” Re d° Inghil.
terra ,. Veneziani , e Duca di Mila-
mo con_altri aderenti , di-concorre-

re ciafcuno, [pc'r cerfa. raja 2 gueep
Ja fpefs della guerra, 1a quale tan-
9, avefle ‘3. perfeverare , guanto fi
dardeffe 3 ‘sondurre, I Ipperatore o
; FOMRTS 2 RpenitoT

R
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up “accordo : univerfale ; e .ghe Is
Lombardia acquiftaea , reftafle a Frone-
écfco Sforza , ¢ li. due Re doveffie
~ ho muovere in breve la guerra i

Fiandra ; ¢ che per mare con ‘grofs.
fa, e comune srmara fi - alledinfle:
Genova , e fi affaltaffe dipoi . il -Re-
gro ; e che il Critizniffimo mandafs
fe. tofta une de’ fuoi primi Capita«
ni con groflo.-efercito in Iralia , fote
te la cuftodia’, ¢ governodel .quae
le fi manceneflino upice le forze dele
la:Lega, Ma, menetre fi univano in-
fiema: e genti pagate dalla -Chiefa ,
¢he: .avevano, a. far. tefta a Piacenr
#a, per congiungerfi a Chiari,. caftel-
le.di. A dal. PO, con quelle de’. Ver
neziani , pafsd per Lombardia - Do
Wgo di Mencads mandato , come era
€Omune . opinione , con arte , e fot-
t' colare. di voler trattare accords
fra." Cefare’, ed il Papa, poichd per
altra. piu aperta cagione noo potevs
‘quella. Maeftd fare in quel tempo ,
per. animare i fuoi , paffare aleti
perfonaggi in Tealia ;. il quale farto
il cammino per Francia ,. fi fermd
-alquanci giorni in Milano a-dorvg, la-

. o Cldw

~
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feiata ‘grande - fperanza di’foccorfo 3*
fi- dirizzo dipoi. per il cammino di
Roma , ‘fcontrato : vicino -a Bologna ‘il-
Gonre. Guido Rangowi , il Signor Vi.
tello Vitelii ;. ed aleri, Capi della Chie-
fa con affai numero di fanti , e -di
cavalli ; "e intefo , dovunque : paffa-°
va., il racconto delle - grandi prepa-;
razioni fi facevano contro a Cefa-
re; eflendo , poich® pafsé per Fio-
renza ,. arrivato a Siena , e confor:
tato quel popolo , non mancd di fcris
vere: pil -lettere -alla Cefarea -Mae-
fi3. ,. per .dare a quella non folamen-
te notizia de’ pericoli , ne’ quali fi
trovavano i fuoi in Lombardia , ma
ancora’ per perfuaderla a fare accor-
do- con la Lega , non conofcendo
a¢ vedendo allora alcra falute 2’ fuoi
‘Agenti , n¢ con altro modo ‘poter
«onfervare in Iratia li beni acquifta-
ti. Per le quali letreve -(-che 'furoe
mo- dipoi intercette con altre anco-
ra- de* primi Capitani. Spagnuoli &
1Milano ) apertamente fi conobbe il
«ran timore :ery in . duel tempo nek
di:Cefarei, benche ‘quelli Capitani del-
3% Imperacore o gheii . troyavano, i
al.gd Lom,
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Lombardia , come conobbero fa futus
'ra guerra , non mancaflino di ridur-
re {ubito infieme tucte le loro for-
ze , che in diverfi luoghi erano fpar-
te , intorno a Pavia, e Milano , e
lafciaflino ben guardata -Aleffandria ,
e Cremona , ed in Lodi metteflino
circa 8co. fanti Italiani , e con a-

. gni celeritd poflibile faceflino condur-

re pia vittovaglie potevano ne ‘i
fopraddetti luoghi, n¢ moftraflino an-
cora , in quale cittd fi voleflino rin-
chiudere , quando I’ efercito inimica
fi trovafle fuperiore in campagna,
nondimeno nel fegreto loro , oltre al-
le lectere intercette , per molti al-
tri fegni eziandio fi comprefe allp-
ra, che molto defideravane I' accar-
do. Ma conofciuto , non avere com=
miflione dall’ Imperatore di tentarlo,
non mancarono ( come ¢ delli Spa-
gnuoli ufanza) nel timore di moftrare

- maggiore ardire, ed a poco a po-

to con arte, € men dimoftrazione ,

. poterono ridurre piu forze , che al.
. trove , in Milano , con animo di

far tefta in quella cittd, e ancora

. per rafirenare li_ fpefi e vari tu-

mul.
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mulei caufati dalla mala contentezza
-del popolo Milaaefe , il quale final.
-mente ( per non volere fcrivere , co-
me ho detto , quello fuccefle , par-
ticolarmente avanti la pubblicazione
-dells Lega } fu coftretto , rnon f
fapendo , come , e dove allotd di-
fendere ; nd¢ liberarfi da tanea cra-
dele fervitd, cedere dipoi alle info-
fentifime voglie delli Spaguuoli. Non
~molto dopo, che li difordini di Mi-
lano cominciarono 4 arrivo a Piacenza
M. Franmcefio Guiccigrdini , mandato
-a quell’ imprefa dal Sommo Pontefic
ce pet {uo Luogotenente 5 dove ef-
fendo ancora il Signot Grovanni de’
Medici 3 e altri Capicani Ecclefiaftici
coft Goo. lance ; e 8ooo. fumti Italia-
ni , afpetcavano la rifpotta da Fran-
. cefco Maria Duca 4@’ Urbino 4 per fa-
- pere y quando , e dove avevano fe-
€0 2 congiungere ;- la perfond del
quale trovandofi alfora alloggidta a
Chiari con turte le genti de’ Vene-
ziani , affermava, volervi -afpettare,
-avanti fe ne partiffe ; 3000, Svizze-
ri , che marciavano a quella volwaa,
- poich® non era ancora da Belinzona
. , arri-
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artivato il numero promeffo , .pefs
¢he il Vefcovo di Lodi mendato , co-
me & detto , a levarne 10000. tro-
vata in loro la folita avarizia, ed
infoleniza 4 non ne aveva ‘di tutea la
fomma infino allora potuto pid muo~
vere « In quefto tempo il Signer
Malatefla Baglioni Coudottiere de’ Ve~
neziani entrd di notte in Lodi per
eraccato tenuto con M, Ledovico Vi-
Jlarini Gentiluomo di quella cierd ;.
dove ., avendo mnell’ entraca morti
circa a 6o. delli Deputati alla guar-
dia d’ una porta , finalmente del re-
flo di quella ne divenne fignore <
onde gli fu facile fvaligiare tucri gli
aleri fanti Italiani. Solamente ritenne
feco i Capi prigioni : e bench® non
reftafle nelle mani de’ Cefarei , fe non
la Fortezza fola , nondimeno parte di
quelli di Milano , intefo il tratea-
to 4 fi trasferl {ubito col Marchefe
.del Vaflo alle mura , .per vedere ,
fe poteva ricuperarlo : né eflendoli
fatta gel principio malea refiftenza ,
gid erano parte de’ fuoi cavalli en-
-trati dentro , e avevano comincjato
-a ribuctare i fanti Veneti , e li cqe

: B2 ftrine
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ftfingevano a ritirarfi verfo la prin:
cipale piazza . Nondimeno parefle al
Marchefe , ed agli altri fuoi Capi«
tani-, che il ricuperarlo riufciffe pid
difficile , e pid lungo , non fi era-
ho perfuafi ; e dubitando di non ri-
manere rinchiufi , fe Francefeo Ma-
ria fi accoftaffe ( come pareva da
credere ) con celeritd a quelle mu-
ra , fe ne ritornarono falvi verfo
Milano ; dopo la ritirata de’ quali
la Fortezza a patti fi detee . Cafo
certamente , che fuole fpeflo inter-
venire nell’ arte militare , e in mol-
‘te altre umane azioni ; perché non
fempre il nemico opera quello do-
‘verebbe , n¢ quanto vuole la ragio-
‘he , o per ‘timore , O per non ve-
‘dere tanto avanti ! Ma chi gover-
‘na le cofe, che molto importano ,
-debbe feguitare la parte pid ficura
‘con quella prudenza , fi conviene, e
~non fempre ftimare I’ avverfario fuo
" procedere con difettd nell’ imprefe ,
-e azioni fue , fe non fcuopre prima
~con qualche efperienza la propria na-
gura di quello . Perd .in quefta par-
‘te li Cefarei non fecero quell’ erro-

e . I,
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re , che molti allora fi perfuafero ;
giudicando foltanto dagli effetti , e
non dalle caufe ; febbene fi compren.
defle dipoi , che , fe aveffino fegui.
tato I’ aflalto cominciato , che con
quella facilith avevapo perduto. Lo+
di , con quella medefima I' avereb-
bono riacquiftato . Imperoceh¢ il Dus
ca d’ Urbino fopraftette due giorni
dipoi d’ andarvi, neé vi farebbe aun-
cora ¢omparfo , fe_non fofle ftaro pid,
volte fpronato dal Provveditore Ves
neziano . La ctardicd fua , benche al-
lora manifeftamente non -apparifle , per
I’ avvenire nondimeno - nell’- altre fue
azioni meglio. fi fcoprird:, Quefto ac.
quifto di Lodi fu di tanto momep~
to , che fece paffare ¢om pit celes
ritd il P3 al Luogotenente con tut-
ti i Capitapi della Chiefd ,. e fenza
altrimente  afpectare la  rifpofta di
Francefco Maria , trasferifi con tut-
te le fue forze vicine a tre migla
a Sua Eccellenza , con la_quale poco
dipoi venuti 2 parlaniento , eflfendo
Lapitanp Generale de®. Vepeziani , e
pofto folamente, fopra le {fpalle fue
{ infiro chg¢ non artivaya _il Capita-

. T B3 ne
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no promeffo dal Criftianiffimo ) il pen- -
do di tanta imprefa : dove dopo mol-
ti difcorfi , confultarono finalmente ,
che non fi dovefle ceonfumare pik-
tempo a prefentarfi alle mura di Mi-
lano , ftimando , o0 che volontaria-
mente gl* jnimici 1* abbandonerebbo-
no , non vi eflendo dentro fra Spa-
gnuoti , e Tedefchi, pik, che Gooo.
fanti , e 4o00- cavalli; o fe pure
wvi fteflino oftimati , che difficilmente
potrebbero com | cannoni batrere la
muraglia , difeadere tanto circuito di
fofi , e di mura , avendo a com-
partire pet .neceflird parte di loro
intorno  al .Caftello , parte in alri
luoghi della cired , e parte , dove
fi tentaffine gli affalti , volendo di-
fenderfi da quelli di fuora, e poter
tenere in- freno-' il popolo Milanefe,
il quale fi ftimava, che, quando fi
defle la batraglia da pit bande ( co-
me avevano confuktato ) avefle , tus
multuando , a dare ogni favore 2
quelli, che fi sforzaflino’ liberarlo da
tanta fervita . Quefte ragloni moffe-
ro facilmente tutto |’ efercito, e lo
conduflero con buona fperanza 2 Ma-
- tlu
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fignano , Caftello vicino a Milano un-
dici miglia , con animo di marciare
P altro giorno pid avanti ; il nu-
mero del quale benché fofle 20000.
fangi , e fra loro fi trovaflino §o00.
fchioppettieri , e archibugieri , 15000
lance , n¢ minore quantitd di Caval-
li armati alla Borgognona , e ben
provviffa di munizioni , e vittova--
glie, con affai arciglierie da campa<
gra , nondimeno il Duca fi fermd
con animo di volere afpettare i 3000,
Svizzeri , affermando , non efler fi-
curo il partirfi di quel luoge fenza
loro , per la fperienza, che aveva pid
yolte veduto della ferocia de' Spa-
gnuoli , e maflimamente quando conm
poco numere di loro contre a grof.
fo efercitq Italiano aveva ricupera-
to il fuo Ducate , dove allora aves
va apertamente conofciuto , la fanteri?®
Jealiana eflere di niun valore contra
all’ Ifpana . "Della qual: cofa fquanta
Sua Eccellenza pigliaﬂ.e la fallacia ,
¢ facile giudicare per coloro , che
fi ricardano aver lerta , o fentito,
dall’ animafitd del Capitano folamena
te dependere non tanto.la perfezio-

B 4 ne
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ne dell’ efercito , quanro ancora il
vincere la giornata , effendofi mol-
tifimé volte comprefo , ley medefime
legioni con 1i medefimi inimici aver
fatto egregie , e viliflime prove , e
intieramente corrifpondencti alla vie-
ti , e animo di colui , che le gui-
dava , e.comandava, Oltre a que-
fto , fe niuna Nazione merita effer
dodata nel meftiero dell’ armi., o per
deftrezza , ed aftuzia , o per ami-
mofitd , e tolleranza , o per I’ e-
gregie prove ne’ paflati fecoli fatte
da lei ; non fi trovera alcuna pa-
reggiare I’ Iraliana , non che fupe-
rarla . E bench® a’ tempi noftri fi
vegga sbattuta , e sbigottita , ‘non
procede tanto- dall’ avere .smarrica la
buona educazione militare , quanto
er nog trovarfi fotto Capitano, che
’ra- inftruifca , e gli faccia di nuove
moftrare' la fua naturale e antica fe-
rocia : che di quanto momento fia.
la virti, ed ignavia del Capitano
in un -efercito , facilmente 1' hanno
dimoftro con molte ragioni tutti co-
loro , che dell’ arte militare hanno
fericto ; e maflimamente gon i{lu?“a

F mit-
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Rmilicudine fondata in si la lunga e.
fperienza , dicendo , the miglior pro-
va fempre fard quell’ efercito , che
fomigiterd la proprietd. de’ Cervi ,
difciplinato nomdinreno , e corretto ,
da chi fomigli il Leone, ché colo-
ro, i quali faranno feroci, ¢ome Leo-
ni , e per guida fi -troveranmo cht
avr} qualche qualitd conforme alla
natura del Cervo., Ma Francefio Ma.
ris eflendo o per troppa prudenza,
o per' natara inimico de’ pericoli,
e delle difficotty , per non volere
camminare , dava la colpa a quel-
b , che non la meritavano : pur fi-
wmalmente petfuafo , e fpronato dalle
ragioni allegate nelle confulte , e maf~
fime dalla ferocia del Signor Giovan-
& de* Medici , che fopra gli alert
it marciare innanzi moleo follecitava ,
fi trasferi a Caftello San Donato , piu
vicino a Milano quattro miglia , do-
ve molti , € molti giorni innanzi ef-
fendo entrato Monfignor di Borbona
con circa 3o00. fanti Spagnuoli , ma-
lifimo contento , per mnon aver in-
tefo prima che in Genova, in qual
termine fi trovaysnp le forze ?i Ce--

- are
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fire in Lombardia , coftretto fare
della meceffitd virex , fimplato il di-
fpiacere ( come dehbane fempre fa-
re quelli , che agli aleri {ong pres
pofti ) mife in anime 3 sutti | fuoi »
facendo a cjafcuno fede , aver la-
fciata me* Porgi di Spagna grofla ar-.
mata in ordine , per doverfi partire,
fubito , che il vento fofle per fer-
vith , ¢ come per via di Genova,
s era dara commiflione. con grofla
fomma di dapgri , che in breve nuo-.
wi Tedefchi dovefling in loro foc-
corfo venire dall’ Alemagna ; e per-
ch® era ftato da Cefare deputato di-
profimg nucvo Duca di quella cit-
td, mojto cenfortd il popolo infie-
me cof nobili , dando loro grande fpe-
ranza & eflere in future da lui be-
nigaamente , e giuftamente governa-
ti. Ne¢ ancora pretermife di ringra.
ziar ciafcuno per parte dell’ Impe-
ratore della fede mantenuta a quel-
Ia Maeftd , affermando , che da lej
tofte ne farehbone copiofamente ri-
munerasi o Dall® alera parte won  la-
fciava -in_dietro di mettere ad ef-
Fetto . con celeritd .ogui cofa af[laf die
. cla
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fefa opportuna , e da tenere facils”
mente in timore - tutti qQueHi, che -
aveflino . pii fpirito., e pid  vired
degli altri, cavando ancora vece di-
voler dare damari a’ fanti Italiani ,
che vi andafling . Mentre , che Bere
bona non perdeva tempo ad efegui-
re le provvifioni neceflarie a mane
tenerfi quel Ducato , dalla Cefarea
Maefta in dono ricevuta, ' efercin
to della Lega -partito ds S. Dona.
te , arrivo a S Martino preflo a
Milago a tre miglia , ¢ mezzo . La
caufa del marciare tanto poco fpa-
zio per giorno , era , perchd il Du-
ca d’ Urbino , bencht centinmamente
da rutti i Capi dell’ efercito foffe
rifcaldato , doverfi’ trasferire alle mue
ra di Milano , voleva in ogni mo-
do prima, che s’ accoltaffe a quelle ,
avere i 3o000. Svizzeri ., Fimimeate
eflendovi dipoi arrivate di loro cin=
que bandicre , ed in breve alpet-
tandone  altre cinque , intervenme ,
che Framcefco Maria , per aver ri-
tratto da non pochi ufciti di Milze
no, e da certe fue. particolari fpie s
¢he , come s accoftava con tut‘fe le

o ue
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fae forze 2 quelle. mura , gl’ inimi-
ci ufavano dire , voler fubito per la
Porta’ oppofita. ritirarfi a Pavia , e
come folamente per quefto effetto
tenevano. ordinato il loro bagaglio ,-
e carriaggi- ; accid fi poteflino muo-
vere a loro piacimento : onde , pre.’
ftando fede a quelli , refto in mo-
do perfuafo dalla loro relazione , che
benicht avefle fempre affermato infi-
no allora a ciafcuno, non volere ac.
coftarfi a2 Milano , fe non compari=-.
vano. tutti j jooo. Svizzeri; nondi-
meno fubito fi mofle , fenza confe-:
rire ‘a i Condottieri , e ad aleri Capi
dell’ efercito la cagione -di tanta fua
mutazione ; ed accoftatofi con tutte.
le fue genti alle mura, dalla banda
del Borgo di Porra Tofa , non fer~
mandofi nell’ alloggiamento difeghato
nelle confulte farte pid volte , ne
feguitando I’ ordine prima déliberato
con tutti i Condottieri ; ma trapor«
tato da quella fua fperanza , fi pre-
fento , come ho detto , alle mura
di Milano , fenza provvedimeuto non-
dimeno , o ordine alcuno di dare ,
quando bifognafle , .la battaglia » @
<. . te-
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‘tenere modi da fpaventare i nemia
ci , quando fubito non fortiffle quel
1" effetto , che per gli avvifi avu-
ti dalle fue fpie fi era con troppa
fperanza perfuafo : dove eflendo fta-
to invano due ore con tutto |’ ee
fercito armato , e digiuno ; veduto
non colorirfi ancora i fuoi difegni ,
finalmente paflato mezzo giorno , e
piantato , alquanto difcofto , quatcro
cannoni verfo Borgo di Porta To-
fa , e Romana , per moftrare di vo-
lervi dare la battaglia , la quale per
non effere ordinata prima , come era
neceflario in tanta imprefa , potd fare
nell’ efercito maggior confufione , creb-
‘be molto I’ animo a gI’ inimici , qua-
li in quel giorno non mancarono d' o-
gni dimoftrazione di volere non fola-
mente la Cittd , ma ancora i Bor-
ghi animofamente difendere , come
quelli , che giudicavano, eflfere fem-
pre a tempo a poter ritirarfi in Pa-
‘via , quando la neceflitd finalmente
li conftringefle ; fapendo , che qua-
lunque volta gl’ inimici entrano per
forza nelle citd acquiftate , fono piu
.occupati , e pid intenti tutti ajla

S pre-
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preda » che a perfeguitare qualunque
abbsndomndola ne fugge : la qual
cofa aveva il Duca prima a perfua-
derfi poter mnafcere , ed ordinarfi
in modo , che li Spagunuoli non fi
mettefline con quefte fperanze a far
ptima ogni poflibile refiftenza . Laon-
de trovandofi Sua Eccellenza in sa
Ja -fers confufo , e con I’ efercito
firacco ,- ¢ difordinato , fu coftretco
pigliar quell’ alloggiamento , che la
neceflicd allora gli porgeva , promet-
tendo a ciafcuno , con migliore ordi-
ne, la maccina feguente all’ alba, da-
te la baceaglia : E benche fi allog-
giafle -la notte confufamente allo fco
perto., e a cinto alle mura , con
grandifimo  difagio , e travaglio di
ciafcuno ; nondimeno Ia fperanza di
avere. all’ apparir- del giorno a ten-
tare di sforgar Milano 5 efa caufa ,
che I’ efercitc fopportava paziente-
mence la confufione , U Cefarei, vedu.
ta la timida , ed inconfiderata pro-
va degl’ inimici , condotto che ebbero
alcune arciglierie ne’ luoghi pid alei
della cittd , non mancarono di tira-
re molte botte verlg il Campo , e
e - non
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fiot invano ; e facendo , con I' uw
- feir fuora paree -di loto ; dare pid
volee la notte all’ atmis per nom
lafclate ftipofare I’ efetcito ; fpdven-
tarono per fiiodo quel Dued , -che
avanti 12 mezza nBtte deliberd fen-
2a comthicarlo 4'i Capi. dell’ efer.
¢ito ; coii tutte le fue fbrae pateir.
fi ; ¢ folamente ritirarfi ( come al-
lora Sua Eccellehza a ciafcuno affer
‘mava } a S. Martino . Onde il Prov-
veditore Veneto ; conofciuta li dew
liberaziotie fua , n& potendolo piu ri-
teticre ; andd fubito & trovare
Luvgotenente per manifeftargli l& vo-
fontd del Vuca , il quale ; quindo
-iitefe di Sua Eccellenza tants imuca-
gzioie ; coh celericx fi parei dal fuo
alloggiamento infieme col Signor Gie-
vanni 5 ed aleti Capi, per provare 4
fe poteva rimuovere dall’ animo di
quella si itopinacy fuga : e Benché
tioif folamente la trovaffe deliberata
4 thhoverfi, e armaca , ma gid avef
fe fatto inviare I’ artiglierie con §
fuoi propri carriaggi , e dato ordi-
ne , che ciafcuno dell’ efercito do-
vefle con celerita partire. ; nondime-
. L.
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no non mancd infieme con gli aTeri
Condottieri d’ ufare ogni arte a per.
fuaderla con quelle ragioni , e com
quei modi , che la dovevano ritene-
re . Conofciuto finalmente non poter-
fa piegare , comincid a dolerfi , ed-
a proteftare a quella, che a cia-
fcuno de’ Collegati farebbe fede , si
wvicuperofa ritiraca  eflere non - tanto
fuori d’ ogni ragione , quanto dove-
re partorire in futuro infiniti difor.
dini : Per le quali parole non fi mu-
to Francefco Maria 4’ animo , ma
con piu efficacia , che prima , fece
follecitare la fanteria, e cavalleria
a torpare in dietro ; n¢ fi fermd
infino non fu arrivato a Marignano ,
dove aacora non avrebbe prefo al
loggiamento ( effendo gii innanzi u-
na lega paffice di fua commiflione
le artiglierie ) fe di puovo le do-
.glianze del Luogotenente , ed. il di-
fpiacere degli aleri Signori , e Ca.
pitani » non gli aveflina fatto mutar
propofito , perche il difegno di lui ,
per quanto allora fi comprele , era
di tarnare a Lodi., per tanto poco
confidare . ( come ufava fpeflo profe-

, ris .
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rire ) nelle fanterie Italiane : Paro-

. le ;, e modi certamente da shigottiv
re- qualunque animofo efercito , ed

accrefcere I’ animo agl’ inimici fuois

e maflimamente , che allora era . coe

mune opinione , che, fe il Daca

fopraftava qualche giorno intorno al-

le mura di Milano , ed in quello al«

loggiamento difegnato pid volte nel-

le paffate confulte , che li Spagnuo-

li per il cominuo timore , che a-

‘verebbono avuto del Popolo , del Ca-

ftello , e. degl’ inimici di fuora , e

per I' eccefiva: neceflitd del vive-

re , fi farebbono in breve per loro

medefimi una notte rrasferiti- a Pa-

'via . Per la qual cofa quelli , che

prima fltavano fofpefi , o .dell’ ani-

mo , o della prudenza del Duca , fi

poterono per quella rittrata fola chia.

mare intieramente fchiariti ; perche,

o non vi doveva per .si leggiera ca-

" gione ancora andare , non confidan-
-do ,. come {peflo affermava , nelle
- forze fue ,~ 0 poich® vi fi trovava,
’era pill .conveniente fopraftarvi qual-
che giorno, maflimamente potendo

{( come -molti , .e molti, affermarono, )
t C fers
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fermarvifi ficuramente ., Ma Sut E¢
cellenza. per qual caufa dunque. fi
yolefle , difordinatamente la notte
f condoffe , fuggendo , a Marigna-
o ; e fe won fofle reftate accan.
to alle..muta ( benchd contro al pa-
rere , e comandamento del. Duca )
per retroguardia i Signor Giovanni
folo con la fua bandiera , avrebbe
4 efercito’ della Lega con fuo gra-
~iflimo danno provato I’ ardire de-
gl’ inimici , de’' quali non poco uu-
qmero , intefo il tumulte , e la le-
~vata del compo , ufci fuora ; wondi-
.meno - faciimente fu ritehuto , € ri-
‘buttato: dal Signor Giovanwi . N& fi
volle difcoftare da Milano , che nel
-giorno  ehiaro. , donde .con grande or-
‘dine , e generofo ardire , feguitd le
-pedate dell’ efercito fpaventato , VO-
.lendo .manifeftamente moftrare a cia-
-fcuno la timidita del Duca, il qua-
‘le non dopo .molti gierni » che fu
‘ritornata a Marignano ( per eflervi
.in pid .volte arrivati in favore del-
Ja Lega §oo0. Svizzeri ) ftimando
- tiguadagnarfi in qualche. parte il tem-
¢po perduto ,. maffime .not. avend‘o pi

. J Q.
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go le cagioni , -n& i rifpetei-puflaci §
e potendo con Quefte crefcinte forze
ftare ficuramente dove voleva , e {oea
correre ancora il CafteHo , che al
lora fi travava in eftrema neceflicd
del vitto , faceva ogni giorne nuosd
ve confulte , per rifolvere il modo,
che era da rtermere , - vélendo dare
aiuta " alli affediati-, e :liberate Mb
lano. da. tanta crudele fervitd . Ma
mentre , ‘che in quéfti himghi, ed inui
tili difcorfi I' efercito’ {opraftava , ‘g

~ confumava: fenza fruteo sleuno il tems
po , ieomparfero a Marignano circa
400. bocche difutili , ma: l»  maggiot
parte donme , mandate , .pes non pote.
re . pit ~vivere , fuori del Caftello db
Francefev- Sforza Duca di- Milano , le
quali: facto. piena fede! & Framefiw
Maria .. ed agli aleei Sigwori Capitae
ni., in. quants penuria avevana la-
fciato affediata il Doca- lero ;, e ma-
ftrato ,. come facilmente. fe gli po-
-teva - dar> feccorfo', -per amon ‘effér
circondato , e non da una.trinciers,
ipaflacs’ daloro fenza impedimento al-
icuno , benché di .notte ,” ed: in tem-
Lpe pievefe 5 e. .proteftato: fikalmense
e Ca da
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da_parte del Duca , fe defiderava-
po prefervargli quel Caftello., era ne.
ceflario mon tardare quattro giorni a
mettervi vittovaglie , fe non che
farebbe forzato pigliare quelli parti-
ti, ai quali I’ eftrema neceflitd lo ftrin-
geva ; allora col configlio , e con

voglia di tucti i Condottieri , fi
trasferi un' altra volta preffo a due
miglia alle. mura di Milano ," ad un
luogo chiamate Cafaretto. Quivi fo-
praftato pid, che non doveva, andava
imettendo trappe tempo in mezzo in -
‘voler prima- riconofcere il Paefe , e
far ‘nuove' confulte : E benche fi fof-
fe deliberato , fra due giorni-non fo-
{amente ‘provare di pergere 'vitto~
‘vaglia nel Gaftello , ma ancota , per
divertire gl’ impedimenti gli poteflino
-eflere allora fatti , aflaleare i Borghi
-di Milano , nondimeno .non: avendolo
fubito ( come- doveva ) fatto inten-
-dere a Frawcefio Sforza , il quale
-finalmente veduto pid , e pit vol-
.te , avere afpettato il foccorfo.inva-
-no , ne¢ trovando dentro: pii cofa

-mlcuna da- vivere ', n¢ fapendo, non
«che . il difegno dell’ efercito tdel,_lg
- Gz e~

o
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Lega , ma , ne anche .dove fi tro-
-vatle , fu coftretto confegnatlo a Mon-
Signor di Borbona , falvoe I avere .,
e le perfone, con certe altre cone
dizioni non di molto momento ( bene
che dipoi non gli furono offervate )
" e fubito con quelli , che 1’ aveva-
no fedelmente e fempre accompagna-
to in tanto affedio , trasferirfi a Ca-
faretto : Perdica fenza dubbio impor.
tantiffime e non per altra cagione
fuccefla , fe non per la tarditd del
Duca, confiderato maflime le paros
le da ui in full’ avvifo pubblicamen-
te ufate . Imperocche¢, quando al-
le orecchie di Sua Eccellenza perven-
ne, il Caftello effere accordato, e co-
me fra poche ore doveva venire nel-
le. mani delli" Spagnuoli , quella dif-
fe in prefenza del Luogotenente, e
di molti Condottieri che feco anco-
ra configliaveno il modo , ed il tem.
po di foccorrerlo ,, Quefta perdita del
.Caftello importa affaii al Duca di Mi-
lano , ma all’ imprefa noftra fa pid
beneficio, che dango, veduto come e-
ravamo forzati far prova di metrervi
vittovaglia , la quale non posendofi fetly
. Cs3 23
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za manifefto , e grandiflimo * pericold
condutvi, fenza dubbio farebge ftato
Ja rovina noftra ,, Parole certamente
dimoftrative , con gquale fperanza fi
poteffe in futuro ftare dela vittoe
ria . Olwwe a quefto il giomo me-
defimo fece intendere al Luogotenens
te, che fe non era fatto Capitano gee
nerale di turta la Lega , non voles
wva procedere pidl avanti ; la qual
‘domanda guanto al Papa, ed 2’ Ves
neziani per I’ avvifo del Luogotenen-
e, e del Provveditore Veneto, paref-
fe conveniente , & facile giudicare a
<iafcuno , effendo certi , per fuo di.
fetto folamente effere pervenuta nele
le mani degl’ inimici tanto impostan.’
te Fortezza : nondimeno per non lo
efafperare , . effendo per molte cagio-
ni impoflibile fubito allora trovare
<hi avefle a fuccedere mnel luogo
fuo, gli fecero rifpondere dal Luogo.
tenente , che per ftare la Lega in
fperanza'y che Fetrara s’ accordaffe ,
o che di Francia veniffe tofto qual
. che perfonaggio gon le forze del
" Cniftianiflimo , a cui- bifognando dare
‘Quel grado , non fe ne .poth:; pi
- gla-
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gliare partica prima : ma quendo nd
I’ uno , ne I’ alero effecto feguiffe ,
non fi manchetebbe di contentarlo
Quefti accidenti infino al prefente fuc-
cefli poffono , e debbono apeftamen.
te a ciafcuno dimoftrate , quanto ime
potti pelle grandi imprefe avere un
Capitano , ed eccellente ; né poten-
dole avere per le difficoltd , che
molte volte nafconp , eflere pid fa~
vio’' partito non metterfi in tanto mas
nifefto pericolo , ma ¢on altri modi ,
fe & poflibile , che con la guer-
ta , sforzarfi prolungare , o la voglia,
o la ruina fua, afpettando migliore
occafione ; o verameute noh poten-
do nella fua eftrema neceflica tro-
vatla , perfuaderfi dovere ricevere
minor male dalli ftefli nimici fuoi ,
non fi opponendo cop la forza , che
per confidarfi in fu vane fperanze,
provocarli fenza frutto verfo di fe
con maggior odio ; n¢ avendo mo-
do aleugto. d3 placarli , afpettare quei
mali cqn pil fperanza di minof pe.
na s, che porta feco tanta dolorofa
fortuna , quanta fi vede effere quel-
la di colore , che uon trovano rie

‘"G 4 me-
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medio alcuno alla propria falute . Nel
medefimo wiorno , che pervemne nel-
le mani di Borbome il Caftello di
Milano , fuccefle la viliflima prova
di quelle genti , che per ordine , e
commiflione - del Papa , e di-chi lo
configliava a Roma ( bencht foffe
contro al parere delle confulce di
Firenze ) fi trovavano con le noftre
artiglierie accanto alle mura di Sie-
na , per tentare di rimettervi i fuo-
rufciti , perche furone di notte da
pochifimo numero di Senefi fugate ,
e rotte , mefcé degli egregi Capis
tanj e della Chiefa, e di Fiorenza,
che vi furono prefenti ; i quali,
per non ftimare il nemico , e per
fidarfi anco contro ogni ragione in-
tieramente della fede de’ fuorafciti,
e per lafciare ciafcuno de’ fuoi fol- -
dati a fuo piacere fcorrere a preda-
re ogni giorno quel Contado , € con-
durre le prede intorno alle mura a
vendere , come quelli, che avevano
intieramente pofto da parte ( fapen-
doli ) gli ordini , e le regole mili-
tari , non fu maraviglia , che vitupe-
raflino loro medefimi , € chi aveagli

T : ivi
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ivi ‘mandatic. Dopo la perdita del
Caftello avendo il Duca d’ Urbino
fortificaco molto 1" alloggiamento di
Cafaretto , e circondatolo con gagliar-
di argini, e forti ripari, non vi fece
altro , che ftarvi invano cinquanta
giommi : E fe in tanto tempo il Po-
polo Milanefe non fi mofle , ne¢ di.
moftré volere ufcire di tanta fer-
vitt , non debbe efferne ‘imputato ,
ne vilipefo , vedendo dalle forze del-
fa Lega non eflere altrimente aiuca-
to . Imperoccht¢ avendo i Spagnuo-
li afhi tempo avuto a batcerlo , fi
trovava {paventato in modo , che
non ardiva alcuno ulcire dalle pro.
prie cafe , non che correre con le ar.
mi in mano per le ftrade affine di libe-
rarfi . Ne guefta moltitudine Milane-
*fe fola, come non & per il paffa-
to, cosi non fard per I’ avvenire
ancora unico efempio di moftrare a
ciafcuno , quanto un Popolo intiera-
mente difarmato , fenza alcuna efpe-
rienza, e fenza proprio Capitano , pof-
fa , o faccia refiftenza a quegli , che
fi trova in cafa fua , con tutte quel-
le parti, che fono necceflarie a;erﬁ
’ a
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da colui, che vuole per forza ad al.
ati comandare . Solo la Banda Nera,
cosi nominata dal colote dell’ infegne
fue, per la virtd, e per I' animo deb.
Signor Giovanni , eflendo da lui gui.
data , e difciplinata , moftré continua.
mente vedere volentieri il nemico in
vifo , perché fpeflo fcotreva animo-
famente infino alle mura di Milano ,
fcaramucciando can li Cefarei , e fem-
pre ( benche piu volee fi urtafle con
li Spagnuoli , e Tedefchi, di pari ,
0 maggior numero ) reftd fuperiore
per modo , che folamente ella da-
va terrore a quelli di dentto , de’
quali nop pochi Spagnuoli ( come
molti affermano ) ufcirono fuori con
archibufi , deliberati o di morire , o
di ammazzare il Signor Giovanni , il
quale in quelli affalti non tanto fe.*
ce fingolari prove di eccellente Ca-
pitano , quanto ancora di ferociffi-
mo , e gagliardifimo foldato : quali-
td , che rarifime volte infieme in
un f(olo concorrono , perche¢ , dove
fuol’.effere maggior prudenza, fi fcuo-
. pre il pit delle volte maggiore il
timore per la quantitd de¢’ pericoli 4
ch'el-
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ch’ ella antivede ; e com V' animofis’
1 ( paretido in molti caufata qualE
fempre dal poco cenofcimento ) fi
-vede fpeflo congiunta la temeritd o
Ne& per quefle fue egrepie prave
giavo al Signor Giovansi moftrare als
fora pit volte aelle confulte il mo-
do di sforzare , e di pigliare Mila-
no, n¢ I* offetitfi { per far la ftra-
da innanzi agli aleti ) di wolet’ eflere
il primo con la faa bandiera & dervi
la bareaplia y ed a. tentare nella cit-
14 affediata ; tanto -era oftinato , €
deliberaco Francefio Maria a non com-
battere , né a tentare pericolo - alcu-
no , ufando fpeflo dire 4 eflere pid
prudente modo vincere con ‘la fpa-
da- nella guaina , e ancora moftran-
do , quanto li Cefarei , per la dif-
ficoltd del vivere -, foffino forzati i
‘pochi giorni abbandonarlo ; fentesza ,
fe .da dualcuno delli antichi qualche
wvolta & ftata eclebrata , non favia,
né ficura in ‘quell’ afledio , maflime
¢onofcendo allora  manifeftameuce nel
“fopraftarvi molto , © poter Venire
foceorfo -alli ‘aflediati , o poter mame
care fcilmente. dargari a qualqugo“dg'

i B 97
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Collegati , o nafcere fra tante di-
verfe volontd , e -nature, molti aleri
accidenti , atti ad impedire tanta oc-
cafione , quanta allora fi dimoftrava .
Imperocche era piti conveniente con
tante forge tentare una volta in pil
luoghi la battaglia , che . ftimare la
perdita di qualche cento de’ fuoi. fol-
dati ; perche acquiftando Milano , fi
terminava , fe non intieramente , in
gran parte la guerra ; e non gua-
dagnando , non rimaneva la Lega in
peggior termine , che fenza farne e-
fperienza . Ma il perfuaderfi il Du-
ca , e in Roma ancora, che o la
hinghezza del tempo avefle a ftrac-
care , ed infaftidire gl’ inimici , non
eflendo - mafimamente pagati dall’ Im-
peratore , o che la difficolta del vi-
vere li dovefle coftringere a ufci-
re , era troppe erroré : imperocche
alli Spagnuoli, e Tedefchi, non po-
teva mancare ancora eofa alcuna ,
avendo in preda eanto ricca cittd ,
e tanto abbondante , e copiofa d* 0.
gni bene , e comodita , per efler con-
dotte le vittovaglie dal Popolo m
gualunque. modo. poteva ; e fe 119'41'9

.. a
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la molticudine Milanefe fopportava
e .pativa del vivere aflai., era: non~
dimeno coftretta per forza: flare pa~
ziente , e giornalmente provare I’ ec~
cefliva avarizia , libidine , ‘e crudel.
td degl’ ioimici. Qltre a- quefto, Frami
¢ofio . Maria , benchd fofle accampas
to vicine a due miglia di- Milano
non. faceva forza , ne ufava diligen=
za d' impedire le vittovaglie , ¢he
continuamente da molte bande facils
mente vi entravang , come era tenua
to fare , volendo acquiftarlo ,: cos
me egli moftrava, per afledio. In ques
fle mez20 eflendo Genova ftara. affe-
diata pid mefi dalle Galere .del Pas
pa , de’ Franzefi ,"e de’ Veneziani,
ed avendo in.pid volte i Genovefl
perdato molte navi , ed aleri legniy
che .vi portavano da vivere; era
‘ridotta in termine , che fe mon.fof-
{fe ftata fovvenuta. per via. di . terra,
-bifognava, che mandaffe il foglio: bians
.€0 a. M.’ Aundrea Doria Capitano gene:
tale di tutra quella Armaca: onde ‘nebs
1* efercito della Lega .avevano' con-
fultato. mandarvi :quel numero :di: fam.
i ,: che porgfle ficuramente-dalla ;:aw

i ) a
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da- di terra- impedire a' Genavefi ili
/vito 3 e. Froacefco Maria affermava ,
mondarveli oghi-volta , che i nuo-
vi Svizzeri, che giormalmente fi ‘ax
fpertavano, vi arrivaflina. Ma, mens
tre fopraftava I’ efército con quefti
difegni , e fperanze a Cafaretto., para
ve m Qquefto tempo a § Veneziani
di tentare I imprefa . di Cremoma
méftranda la facilied dell’ acquiftars
lH 4, e quanto- ardire , e comoditd G
torrebbe agl’ inimici , maflime potems
do - difficoltare la  paffaca de’ wvuovwi
Lanzi .5 de’ quali pen poco -allera  fi
<dminciava a dubitare ,. ¢ come da
quellk banda le terre. della Chiefar,
e le lofb, refterebbero pit ficure .
Quefta imprefa fu molto confortata
dx Francefid -Ma#ia , non tanto..per
favisfare  alle voglie di chi lo pa
gava;, quinto per poter liberarfi.con
quefto ‘huavo - difegno da ogni alcra
fazione , . coine ‘quello , che con trop-
pi_rifpecti ne’ .perjcali i mecteva ..
Onde . giudicando " I'. acquifto di gquel
la . ciced: fagile, per’ trovarfi.la Forte%-
za. alla devozione della Lega , e pér
now ¥i.ieflere . dentra pia - di ;fmiﬂie
- . ane
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fabti ; e 200. cavalli -fra Spagauoli,
e Tedefchi , -infmici del popolo , vi
mandd il Signor Mslatefis Baglioni
apn - circa §ooo. fanti , ¢ 6Geo. ca-
valli , il quale mon avende in mol,
ti géerni fatto altro effetco , che con
pit batcerie -meftrare a gl’ inimici: ¢
lnoghi: pig deboli ;!e date loro tem.
po a forcificarli , n¢ parendogli - pe-
tere dipoi dare ficuramente I’ affal-
to alle mure , feriffé al Duca , non
trovarfi tante forze , con le  quali
potefle confeguire la vittoria : Onde
non’ facendo. ancora frutto alcuno (.ben-
che: molti aleri fanti avefle . dipoi a»
vuti di nuovo: dal Duea ) finalmens
ge per non perdere Sua Eccellenia
pil tempo , gli parve neceflario con
aflai numero di fanti andarvi in per-
fona , la quale dipoi , per aver fat-
to in pi luoghi ctrinciere, e ca-
valieri , e dato ordine da pik ban-
de combattere le mura , quetli Tes
defchi , e Spagnuoli , che .infino al-
dora fi erano valorofamente difefi .,
furono caftrecei a renderfi con la.cone
-dizione di falvare e I’ avere, e le
perfone , ¢ con I’ obbligo di .e(afif‘erirﬁ

e 1 [ L)
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i Tedefchi per .la pia corta firada
in Alemagna , e li Spagnuoli per il
cammino della Marca nel Regno : il
quale accordo. fu ragionevolmente da
molti , molto riprefo . Imperocche
trovandofi gl’ istimici in poco nume.
rd , e con peca munizione , col po~
-polo inimice , e la Fortezza cavalies
re a molte loro difefe , non era pof
fibile in un medefimo tempo , facef-
fino a tanti aflalti refiftenza : e quane
do la Lega aveffe riguadagnato I’ o-
nore perduto, quando una tanta cis.
td fi fofle acquiftata da lei per lei,
e , come richiedeva P ordine: milis
tare , tagliato a pezzi si oftinati, e
si crudeli inimici del mome Italiano ,
¢ faciliffimo a ciafcuno il giudicare
del vantaggio . Ma noa parendomi ne-
ceflario continuamente , come Momo ,
biafimare , e riprendere quelli erro-
ri , i quali da qualunque mediocre
ingegno poflono eflfere facilmente ce-
nofciuti , mi voglio perfuadere , che
-la dolorofa forte d’ Italia facefle a
quel Duea pigliare fempre i pia dan-
‘noft partiti ; perche quelli Spagnuo-
li 'di Cremona cordosti. che . furenp
Tt aCar-
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2 Carpi , e dando intenzione di' vo=
lerfi inviare verfo il Regno, fe ne
- infignorirno in pochi giorni , donde
poi fecero molto danno al Paefe delr
la Lega, e li Tedefchi ritornari al-
vi , e ricchi nella previncia . loro ,
meffero pit anima. a quelli, che d»
fegnavino, e fi ordinavano venire
in Italia , offerende maflimamente la
maggior parte d’ effi volervi con lo:
ro ritornare , per vendicarfi dell’ iny
giurie ricevute, Mentre queflo ac+
cordo fi tractava a Cremana., .coms
parfe finatmente in Aftignamo il Mare
cbefe di Saluzzo , mandato dal Crir
ftianifimo Re con 500. lance , e
60co. fanti ; e di nuove a Cafarets
%0 arrivarono 2000. Svizzeri , ed in
breve fe o’ afpettava altri 2000, per
Jdi quali aiuti la Lega eflendo. tans
to crefciuta , il Duca d* Urbigo mo-
ftrava ( fpedita I’ imprefa di Cremos
ma ) volere con tugco I} efercito fu<
Dbito mercterfs in mezzo tra Pavia ,
 Milano , per impedire con. piu fas
«<ilitd a gl' inimici le vittavaglie , e
per potere in pid luoghi tentare la

- battaglia , n¢ ancora .mancare di. fax

D re
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re I’ imprefa di Genova : Difegni o«
norevoli , ed utiliflimi, i quali ficu-
ramente poteva oramai colarire . Non-
dimeno fi ‘prolungava 1’ efpedizione
di quefti ,: ¢ di molei aleri partiti,
<he ogni giorno erano da tutei i
Condozttieri- nelle confulte unitamente
ricordati ; mnon. follecitando ( come
. doveva ) li Cefarei a ufcire di Crer
- mona, -Onde:, mentre Suns Eccelien.
za perdeva inutilmente tanta occa«
fione , fuccefle 2 Roma cofa pia dan-
pofa , e pill vituperofa , che mai fi
vedefle infino allora : Imperocche il
Papa , ‘bencht fofle ftato fpeflo av.
vertito , ‘e configliato pil volte da
chi defiderava la fua falute a ftare
aemato , e ricordatogli nom doverfi
fidare della poca fede de’ Colonne-
fi , nt dell’ aftuzia delli Spagouoli ;
nondimeno - perfuafo in contrario da
chi poteva pid , che gli alri, con
Sua Santitd , e moftratogli , come e-
ra fuo coftume , con molte parole ,
che non bifognava tanto temete, né
fpendere fenza bifogno ; nan facendo
provvifione alcuna , fu fopraggiunto
im Roma del Cordinal Qolavnﬁd, e

.l . a
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da Don-Ugo di: Mumcadas con 4o0.:
cavalli , e buon nuemero - di fanti , con-
tanto {paventa di ciafcuno , che il
Papa fu coftretto vituperofamente fug--
gire ,. e Titirarfi in Caflello can mol~
ti {woi. partigiani , ‘beacht prima vo-.
lefle. oftingtaménte nella Sedia . Ponti-
ficale .con la fua manifefta moste a.:
{pettare Doz Ugo , e .li Colonnefi .
Ma fconforeato , e sforzato da’ Cara.
dinali , fi rifugio finalmente nel Ca«
fiello , dove , efféndo difarmato , e
fenza vittovaglia ; .ed intierameote
fprovvifta ( come fone .tuete le For-
tezze della Chiefa ) d’- agni alera:
cofa neceflaria alla difefa fua , né, mo-
vendofi: il. popelo Romano in {uo fa-
vore , fu neceflitato - cedere alle in«
foleriti voglie di tasto poco numero
d* inimici , con promsettere fo{penfio-
ne d' armi per fei .mefi, e di far
riticare .di qud dal Bé tucte le fue
foree: 3. Biperchd ‘gl inimici . ufciffera
tofto. 4i: Rama, offerfe dare allera pen
iRatici .fagnpo Salviati-, o uno. de i
fuoi fighinoli: infieme con Filippo Stroz~
zz 4 #ebid:.che i Colomme , e glic
Spagauoli non poteflino dubitarg , che:

D2 noa
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pon volefle 'mantehere Qquanto’ aves
va ( benché. forzatamente ) con effi
allora capitolato ; i guali avendo fpo-
gliato vituperofamente , e fenza :ri--

. verenza alcuna. della Religione , San

Rietro , “il ‘Palazzo del Papx ,e le
‘cafe "di qualche  Cardinale ', -fi' parti-’

rono carichi di preda , ma con Fi-
lippa * Streazi- folo , per aver  prefa
da Jscopo ‘Salviati da 3oocoo. fcudi,
e fi conduffero fubito a certe loro
Caftella vicino a Roma s cofa. cers
tamente inaudita', ed ombra , ‘e pre-
fagio della profima, e maggiore
ruina fua ," ed intieramente dimoftra.
tiva , quanto fempre la Cefarea for-
tuna conduce gl' inimici dell’ Impera-
tore in fperanza di dover tofto , e
facilmente reftare " fuperiori ; dipoi
per cofa inafpertata , e nuava, fi ris
duce molto piw, che -prima,- un' al-
tra volta in maggior difordine , e
pericolo « Imperocch® quelli* tanti di-
fegni di fopra narrati dell’ efercito
della Lega per queflo inopimato, e
vituperofo cafo , riufcirono tutti va<
ni, avendo per commiffione del Pon-
tefice: ( che voleya mantencre .l:,l fee
oo s e
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-de’ ptomefla ) il Luogotenente mah4
dato * con celerith il Sighor Virello
-con .1i fuoi cavalli, e 2000, Svigs
-geri 2. Roma, e ancora, egli perfo-
. nalmente; teasfericofi con-le altre for-
ze . -pagate’ dalla Chiefa , e da’ Fie-
- ventini, 4 Piacenza ; per le quali di-
. moftrazioni furono ceftretti gli animi
‘degli aletri. Condottieri della Lega ree
-ftate. folpefi della futura mente de
.i loro- Superiori , e maflimamente in
tanta neceflicd , non :accelerando Fras.
“¢efco Maris ‘partiri da. Ctemona, ma
effere ( come molti :affermarono allo-
-ra ) -andato a trovare -la. Duchefla
fua Conforte infino a Mantova : tals
menteche molti di quelli Capitant ,
che erand ‘a Cafaretto. con il refto
‘dell’ efercito della Lega.y vedendo
Ia tardita di Froncefco Maria , mor-
.moravand molto della fua’ tanta nes
.gligenza » Pur finalmente , -per efler-
vi drrivato. il Marchefe. di Sasiuzze ,
‘e quelli 2000, Svizzeri , che vi .fi
afpettavano , deliberarono i Francefi,
e li ‘Veneziani,, c¢onfortatic molto, e
‘maflime dal Signor Gjovenui , a feguis.
.tare -1 imhprefa » n& imutige . .per .al<
- D3 lorg



34 DEL $acco pl Roma

. lora ( fe altra neceflie non li ftrine
<geva ) alloggiamento , fperando , che
-§1 Papa , “da tanto ctradimento sforza-
-0 , non avefle ad offervare I’ accor-
- do farco poco innanzi . E benchd gid
- follino - avviati - verfo Roma i 20v0.
~.8vizgeri- tol Signor Virelly , e riri-
" pacefi tutte: le. forze della Chiefa ,
. e Fjorentine, con il 'Luogorenente del
- Pontefice a Piacenza’'y, donde egli a-
: veva dipoi ‘mandato il Corte Ghido
2 ‘Parina’; nemdimeno fecero totnare
i 11 Duea @' Utbino a Cafarerto:, per
- afpeteare stutti -uniti le - rifoluzioni di
- Francia ,.'e -di - Venezia., di - quanto
-:aveflino .ad’. efeguire . Mentre' I’ e
. fercito fopraftava , fenza deliberare
: gofa ‘alcuma , ed il Pontefice . proce-
~deva: - con' fcomuniche 3 ~e cenfare
- folamente..\{. comre & cofteme della
--odierna’ Chitfa: ) contro a' Colonnefi,
- per avere wquelli. mancato con rairo
tmadimento. della - fede . daca. neHl’ @c-

- cordo - farec ‘" o con
- gquella Fazi ‘aven-
~do- i Capi o , che
“1i faeelliti edaffiso

- zamti- lueghn 1acrs, © spuguanino. tan,
SR A . te
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reverende Reliquie : s’ intefe la mof-
fa di rzooo. Luterani, moffi , e gui-
daci in. favere dell’ lmperarore dal
Capitan Giorgio Franfperch, di fangue
nobile ,.:¢ pratico nelle paflit¢ guer.
re di Lombardia , ed amicifimo  di
Mosfignor - di ‘Borbona , .ed - uno - de-
i..Capi'.della Luterana Setta , i quali
avevano ricevuco urdo fcudo .pef uv
no :deila: borfa propria del Capitanos;
non- fi fapendo , che cammino avéflis
no a teuere’, per. comdurfi a Mias
no , bencht foflino guardati - molei
pafli da i Grifoni: per ordine - della
Lega , ftindnde , che periquelle: fire-
de folamente ; e non pir altrd via
poteflind: facilmente pid grofli conturf
in Italid;' Linonde per tanto importgne
tiflimo accidencte fi - purel :di- campo
il Signor :Gievessi con ki fua bandies
ra , con asimo di ‘fare gon : quelli ,
potendo’, ‘giornaea : it Duga d’ .Up-
bino ancora lo fegui cén- paste dels
P efército ;- drizzandofi * verfo Cremo-
na , -pir porere pid facilmente ain:
vare 3’ bifognando ., non! thnto:1a bans
diera , ‘qiadeo {o Scate' Veneto'. -
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2 LA caufa , perch¢ non arrivareno
prima in Italia ( come la neceflicd de’
Cefarei richiedeva ) fu non' tanto la
difficoltd del pagare , quanto I' af.
falto. del Gran Turco in: perfona , e
con- grandifimo efercito ,. farso due
mefi :innanzi .in . Ungheria ; per il qua.
le :aveva .meflo terrore all’ Arcida-
ca Fratello dell’ Imperatore . Impe-.
roccheé non ' folamente fcorfero per
I': Ungheria quelli idfedeli , faccheg-
giando » € ardendo quafi. tutta Quel
la provincia , maflimamente , ipojcha
ebbero . rott® ,. ¢ diflipato I’ efercito
Wnghero. a1 Mogach , dove: fi -era
facto- loro: -incontro , e annegato in
un foflo igrandiflime vicino. a Danu-
bio .Zodovice .loro ‘Re , quando fug-
geodo. con ipochi de’ fuoi , . fi .mife
a guafdarloi ma- ancora fi pvvicind
a3 poche :miglia. 8 Vienna , ricchiffi-
ma., e principale Cited. dello  Stato

fuo :. onde vda Maeftd .. di- Dox. Ferd

vando fu coftrétta flimare ,oe penfad
re -alloga pil Jalla difefa pyopria;, che
alle! cofe, d’ Italia .. Mo  vadntg . fiw
nalmente - ) efercito . Turghiefeop  caris
¢o d’ ineftimabile preda , ¢ “di quane
81 L tis
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gquando wyedono ; in qualchno  eflfere
fasto - loro. refiffenzay 5. ‘perclié " 0. non
- molte tomano , o. dove .viese. lord
pit ‘comoéddo , e ficute. 4 con le fan-
verie fi vegpono ,falire fopra i re-
penti ; ed inacceffibili . menti , - foens
dere! per le profoénde; ¢ nen guar-
date valli ;. e tanto pit. 2 inipoflibir
le. I’ impedirli’, quanto: meno-fi pud,,
o ‘deve-- diftribuire -per - colui, che
fi opposé , -le proprie ‘forze :in
tutti i lwoghi difficdi ;e flretti; per-
cht ,. quandv ne. abbia poche , non
baftano 4 e con lec-afflai &. pid ficw.
rb-; e pid ledevole, farfi ‘con’ futve
infieme. incontro- al :nkmico , pér. po-
ter' veair féco , volendo , alla gior-
naca : I -luoghi. difficili da -paflare, fer+
vono pid 4 quello/,  che , .non-aven-
do c¢avalli , né&: tanto efercito , quam
to - I avverfario ; effendo - coftretto
a far la zuffa , e ridarvifi, e fermar-
vifi ;. per non effer da i nemici, com-
battendo , circondato,’ 0 pef camming -
fe con pid fua ficured . Molti efempi;
o di prefondi , e larghi fiumi, o di al
peftri: monti , e valli, potrei narrire’
<flendane piene I' lftorie antiche ,lpﬂ'

e
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in gualche parte avere sccenndto,
quante fia dangolp', e .guante falfa
la fperauza di colore , che fanno il
principal; foedamento -per la ;propria
difefa - jl tenere i.pafli a gl inimici ¢
Perd -, .ritornando ; dico , che .il Si-

r Giovansi  ¢ome. ; intefe , dove
eramo -{cefi i :Lanzi,  fubito fi  volfe
con :la .fua bapdiéra wverfo di lore
con animo &’ urtardi ; fapendo. maffi-
mamente eflere  {gnza . artiglierie da
campagna , ;e :madiffimo. armati ,” La-
{ciatq:-Francefio; Maria molto addie-
w0, fi. mofie;, ed avendogli trova-
i nel, Serraglio , i perfeguitava vir
tuofgmpente , e con tanto ardire , che
contipudmentey li. ftringeva a ritirac.
&i y fuggendo. inverfo Governo, caftel-
Jo-, dove mette il Mincio y e il Te<
dino im Po: e benche li avefle ri.
dotti: in  termine. da porerne fperare
in. futuro la wittoria ,. nondimeno ri-
tornando al fuo -alloggiamento prefio
-a -Borgoforte , fu in una gamba da
amna :mofchettata mortalmente; ferito ,
.in modo , che ,. condotto in :Manto-
va , in pochi giorni da. quella: cry-
deliffima, ferise. ne; fugcefle la. tante

i acer-
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acerba, e dannofiffima morte fua; pee:
_ la  quale . ( fia detto con .riverenza™
degli - altri Capitani lealiani ) rimafe:
quefta noftra. povera ltalia a difcre~
zione degli Oltramontani ; e la Pae
ttia noftra fu allora "liberata- da unm;
ragionevole timore avuto qualche. an-.
no della fua ferocia . E benche e-
gli foffe fuperbo , e molto .-dedito
alle cofe venerce ; ‘nondimeno fenza
comparazione era maggiore. la libe-
ralitd , I' animofird , la tolleranza con
la perizia del meftiero dell’ armi : tal~
menteche , fe avefle avuto per pa.
dre il. Re Filippo , o Amilcare , ©
fofle nato in Roma in gquei> tempi,
che I’ educazione ‘delli uwomini mili-
" tari era perferta , feuza dubbio noa
farebbe ftato n¢ ad Aleffandro., né&:
ad Anwibale , n& a qualunque altro di-
quelli antichi Capitani Romani ( ben-
ch® ferocifimi , ed eccellentiffimi‘ )
inferiore : poich¢ in uwn tempo- tan~
to corrotto , ed in una milizia tan-
to difordinata ,- e timida , fi aveva
per fua propria virtd nell’ etd d™an~
ni 28. arrogato fopra gli alri tan<
to nome; la_morte del quale f{uhis

o tQ,
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t»., che fw nota alli Spagnuali; e
TFodefchi -, che per Italia in diver-
fi )ooghi ' militando , erano fparfi ,
moftrarono manifeffifimi feghi di ma--
ravighofa letizia , came quelli, che
per lubga’ efperienza canofciutolo ( pes
eflere flata amice , ed inimico lo-
ro )} lo preponevano eceeflivamente
ad ogni altro Capitana . I Collegati
adunque per st fatta , ed inafpetta-
ta imoree , cominciarono molta a te-
mere , B¢ minore  fece parere tanto
fpaventa', I’ effere ancora in quei
giarni arrivata al. Porto §. Stefano
wicino a. Siena parte dell’ Armara Ce-
farea ,- condotea di Spagna da Carle
detl Arrois Vicere dt Napoli , ben-
chd poso innanzi fcfler ftata difordi-
nata . d2. M. Audres Doris , quando
prima di Corfica provd di trasferirf
a Genova , dove poco dimorata , per
fofpetto del Doria, il quale di nuo-
vo nel Senefe Porto fi preparava
andare 2d inveftirla , (G gittd con.
celerit 2 Gaeta . Il numero de’ fam-
ti, condotei da Spagna , non arriva-
va 2 Gooo. fra-i quali erano circa
2000, Tedefchi, che per aver pil
coa anney
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anni - militaco. fra 3 confini di Smna ,
e Fraocia , -fi. reputavano il pervo
di queli’ ‘Armata , la. quale fe-ave-
va tanto tardero 2 coodurf i lea-
lia, n' era ftato ‘confa il velere I Im-.
peratore - primg :debellare certi Mori
di Gramata, eflendefi, da. quella Mae--
fta- alienati-, . per -non  valerfi baczez-
zare , n¢ difporfi:.a  pagare buona
fomma di denari fuori della confue-
tudine loro . ‘Come il Vicerd arris
vo a Gaera:, fece smontare in ter-
ra la foa fanteria, della quale , o
per il travaglio del mare, o per
mutamento d’ amia , o per qualclu
altra pil occalea cagione , 5° am-
mald la- maggior parte , e maffi-
me de! Tedeéfchi ; e benche non
nre moriflere molti , era talmente jn.
debolita, e, per modo di parle-
re , fcarmanata , che non la potevs
muovere . In quefto tempo , non @
mancd per il Papa, o per gli al-
tti Collegati d’ Italia-, far incende.
re’ con molta ioftanza - af * Criftianiffi-
mo ,. ed al Re d’ Inghilterra , in che-
termine fi -trovavano allora le forze
della Lega ,. e quanto era  neceflas
.. rio



64 DrtL Sacéd pr Roma
No per 1" arrivo: di‘nuovi Lamzi ,
per 12 morte del Signor .Giovanni ,-
e per -1’ Armata smontata - a ‘Gaeta ,
provvederla: com ‘celeritd :dii nuovi
Svirzéri , .nen. potendo, gli aleri: foe-
corfi: effere a tempo ,. .e di tanto
nomero -, che - poteflino: refiftere: a-
tanto impeto: di fortuna , . guanto era’
fuceeflo .im sk pochi giorni , moftran--
do aH’ wna , ed: all’ alera Maefla.
con - molte. -ragioni , che , fe non:
mandavano. cen celeritd . foccerfo., e
grande , che poi non farebbe a tem-
po , perche k guerra fi ridurrebbe
tofto nel Peminio., e nelo Stato lo~:
ro , dove non avrebbone. a difpusare:
pid della grandezza -di Cefare., ma:
della falute propria . Quefti acciden-
ri, benche: e -all. une , e all> altro
Re pareflino. importantiffimi , e facef~
fino efficacemente. pramettere di valer:
mandere. fubito nuovi-, e .gagliardif-.
fimi aiuti , per i qual facilmente
fi poteflino per la Lega afficurare Ik
Seaci d' Iealia ; nondimeno non fe: ne:
vidde per allora effétto alcumo ., La
caufa , donde procedefle .tanto erro-
re , @ taata negligenza , mokti mol
(G te
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te ne a“egarono ;' ma le pot%ﬁime
furono ; ne’ Franzefi 1’ inconfiderata
loro confidenza con la difficolsd: del
-denaro ; negl’ lngleﬁ I" opinione df
condurre I’ Tinperatore a un accop-
do univerfale . Imperoccht la -Cefa-
rea Maefld con grande’ arte teneva
in fperanza il Cardinale o Iugbilters
ra , moftrando voler la pace , ma
che egli medefimo me fofle autore,
per mon venire ad ultima rottura fe-
‘¢o : Efempio da moftrare. apertamen~
te a ciafcuno , in che grado fi tro-
vano quelli Scati , e quelli “Governi,.
che nelle loro grandi neceficd han-
no ad afpettare- i foccorli dagli a-
mici, e da i Collegati - lomeani , o' da
coloro, che non fi perfuadono, po=
ter: trovarfi nel medefimo pericolo e
Poco dopo la ferita del Sigror Gio=
wvanni il Capitan Giergre fatto paflas
re con grandflima letiza e -ficar-
za il Pd alli ‘fuei Tedefchi , li con-
dufle  finalmente per le Terre  di
Ferrara , e ‘della Chiefa', lungo il
fiume ;, con ‘incredibili difagi caufati
‘dall’ eccefive piogge , e dalla gran-
‘difima penuria di  vittovaglie ; .m#

% E fen-
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4enza peridolo:alcuno di L da Piacens
za , e in. CafteBo Sam Giovanni , e a
San Donirino i fermaronp ‘Guattro me-
fi , dove npn fecero altro: danno ,
che guaftare Je Immagini Ecclefiafti-
che , e -gittare per . terra_le fante
sRehqme infieme. com fgucti i . Sacra-
-menti , bénche I’ Eucan{ha folo mo.
firaflivo venerare : Ma le altre co-
fe, che la modema Chiefs ha ra-
-gionevolmente. in riverenza , come
-peprobate. della Luterana Setta , {peg-
-zatono , e - Vituperofamente calpefta-
rono ; le opinioni , coftumi , ed o-
rigine della quale fcrivero partico-
-larmente :in altro tempo , ed ‘in luo-
ogo pil conveniente . Quefti wnuovi
-Tedefchx » benche del continuo vee
.niflino a difcrezione del Paefe , e fa-
<eflino lieta dimoftrazione a quelli ,
-¢he porcavano loro da vivere ; e
-praticaflino ogni giorno &’ unir in.
fieme con li Cefarei di Milano , ac-
cid poteﬂiuo pit ficuramente pafla-
re tutti in Tofcana , poiche pon ace
confentirono in fu la moree del Si-
-gnor Giovanni unirfi com li nuovi
#lanzi , non oftante che foflinp dﬁui

- a
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da i lore Capitani Spagnuoli allors
molto perfuafi , e moftrate con vi--
ve ragioni , che non fi doveva per-
dere I’ occafione manifefta dela vic-
toria ; nondimeno tanta diligenza , e
prima, e poi , fu ed era ufara inva-
no , perche quei fanti-di Milano affer-
mavano., volere avanti, che. partiffes
ro, effere facisfatti delle: molte paghe,
che feftavano avere {opra le due
pPoco avanti ricevute « E certamens
te , fe come richiedeva [ ordise
milicare , il quale principalmente con-
fite in faper pigliare con prontezza
le occafioni , che rariflime volte {i ap-
prefentano , quelli di Milano. fi fof-
fino con quelli nuavi Luterani dopo
I’ acerbifima morte del Signor Gio-
wanni {ubito uniti, e paffati con ce-
lerita dj qud dal giogo dell' Apen.
nino , averebbono facilmente ogni for-
za della Lega in breve fugata, e
fottomefla-, tanto era fpaventato cia-
fcuno ;: .ma  la rtarditd , e divifione
de’ vincitori, come molte volte in
aleri -tempi & intervenuto , dette (pa-
zio #lli - sbigotriti a pigliar animo ,
¢ riordinare le forze ., Imperacche ,

' E 2 dato
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dato fubito il Luogotenente del Pa.
pr danari alli fanti della Bandiera 4
che gid cominciava a ¢filarfi , ne fe-
ce trasferire con celeritd a Parma,
dove molto prima era la perfona
fua arrivata 3 lafciato nondimeno ben
guardata Piacepza , parte ne mandd
verfo Roma per il nuovo fofpette
dell’ Armata a Gaeta , ed il refto
delle altre forze pagate dalla Chiefa,
e da’ Fiorentini , diftribui fra Bolo-
gna , ¢ Modena , benchd dalli pru-
denti fi giudicaffe allora effere mol-
to meglio riunire un’ altra volta tut.
te le genti della Lega infieme , ed
alloggisre vicino a gl’ inimici , per te-
nerli con pid difficoltd , e in pid
timore , Imperocché fenza dubbio i
nuovi Lanzi farebbono ftati coftretti
ripaffare il Pd, per accoftarfi a Mi-
lino, dove non avendo tante co-
moditd del vivere , e non trovan-
dofi danari , per non effer pagati,

reva credibile , che dovefle nafce~
re difordne fra loro , fe g in quel
cafo li Cefarei di Milano non fi fofe
fero con effi congiunti ; che quan-
do I' aveffino facto , farebbono flaci

o in
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in ogni luogo fignori della Campa»
gna. Ma la povertd de’ nuovi Lane
zi , e I’ effere tanto numero , mette=
va troppo terrote 2 quelli di Mi-
lano, i quali volendo ad ogni ma-
do effer prima delle paghe corfe pa-
gati , e dubitando moleti di loro , per
efler rigchi , ed inferiori di forze,
fi foteneva da molti , che non ave-
rebbono acconfentitc a tanta unione .
- Nondimeno. Framcefio Msrie non mai
volle riunite infieme tutte le genti
della Lega , n¢ acconfentire di paffare
con efli il Po, per non efler coftretto
contro. I’ animo fuo venire alla giore
nata ; ma: per ritenere le forze de i
Franzefi o ¢ degli Svizgeri apprefio di
fe , moftrava dubitare , che lo Sta.
to Veneto da quella non foffe affal.
tato , promettendo volerio paffare
ogni volta che gl inimici. fi voleafe
-fino , o verfo Bologna , o0 verfo Pone
tremoli . E perché ne rifultava a’ Veo
neziani falvare le lora genti , ed affi
eurare il proprio Dominio , difcoftans
do la guerra da cafa loro, e per
bramare ( come ¢ flato fempre loro
softume ) 4v"indébolgre,, e travaglis-

L e
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re li Srati d’ Italia , defiderando
che I’ efercito inimico fi gitcafle. ver.
fo Tofcana , acconfentitono volentie-
#i al  parere del Duca i In Firenze
-in- tanto - ubivetrfale timore , fi comin-
¢id 2. fare provvedimeénto di fanei ,
per dubitare il Cardinale 8i Cortuna
«allora , che il popolo non tamultuaf.
fe contto allo Stato , e per il fo-
Apereo - di' ‘fuota’y ordind fi - foreifi+
‘esflido le’ muta in- pid " luoshi della
Cietd ¢ e beachd fi foflinb -avuti pid
parveri dal- Conce Pierro Navarid y e
2da “aleri vintendenti, di ‘foreificare 12
“€ittd ;' che per quefto’ effetto”Tito-
0 chiamiati-3 ‘nondimetio’!il - Cardims
Te - perfuaft"dal Conte Piers Nofri
-2 Montédoglio ( fidandofi moleo di
-$ai 4 per: averld deputato’ Capo dels
da- Guardi# ‘délla Cietd ¥ mife -mang’
<dontto 4llav8glia di qdelli j che f¢
A" interidévino - pid ‘del Conte -, ad
o imprefy pRy- lungdy; mend “ficus
va’, e di pid fpefa affii’ 2 gudrdars
1a , che' non fichiedeva il bif6gno
e la-falate - delld Cittdf ;" tome’in o
gparticolare diftorfo  det miodo “di for~
~tificare’ Fitenté', e aicora sgpli‘ aleed
- Lo uo-
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luoghi, -apereamente <¢on pik. comodet
tempe dimoftrerd .- Non. voglio pers:
mancare in quefta. occafiose: di prov.’
vedimenti , che:fi fabevano ‘in Fix
renze', fcrivere - che: neli.principio dp
qoefta, fanes: Lega', -quando - furong
tichieftir dal 'Papa | Floredeini a do-i
vet nothinatathente concorrere ,  edp
obbligarfi -alle .condiziani',"i'che allos:
ra fi conelufeso 5 come' eli‘pid fas
vi, che erano , comé fai fginple , pod
chifimo fumero , parkaudoi: dé; quel<
liy che configliavano. ‘al Prefome -la.
Stato , non pareva.; ehe Pirenze doc
vefle operare cofa:.dlcwm 5 W ocs
culta, né “pulefa contsw-aly Imperss
tore , -per non: trovarfi o grado  de
potet reggere’ 2 :tancafpelh i 0d peis
effer mai fiato coftuted: ‘delia- iofirm
Citta ehtrare: in sh: gravi- imprefe p
maffimamente ., che, vidvendofi , nois
fi- acquittavid: pee: lei ccofsialouna ; &
perdendod ;' f vedevq 1) fua manis
fefta - rovina :°.ma > che’y: qlands iF
Papa volefle pure -valenfene:; affers
mavano- effere > molto: :neceflatio” nont
feoprirfi ‘apertatiiente ;> e’ fopra  tuts
tocapitoldre’ con - Sad Saqgrickndy fomb
Co.nit E 4 ma
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ma di damari , che fi aveva da sbor-
fare il mefe , ¢ che per cofa alcu-
na non: era da metterfi non tante
nell’ arbirio. del Pontefice , Qquanto
delle neceflid,, che. correffino gior-
maimente , come interverrebbe , du-
hicando j che la. guerra non riufcifle
difficile.:e- lunga , ed allegando. I’ e-
fempo dell’, imprefa oppofita facea nel
24. da Papia Leowe X, contro 2’ Fran.
cefi , Jla. (prfa della quale per efle.
ge ftata:. incomporrtabile , e fenza di.
fcrezione alcuna , doveva dare al pre.
fente wolre pid terrore a ciafcuno |
avendofi a -ceambattere con pin for.
tunato , e..con; pil potence .inimico ,.
@ .ancom, trovsndofi molto pit , che.
ajlora , di denari: eftenuwata :-ma gli al-
i, che. coﬁffglil;\’ano. eflendo maggior.
numero -, e:-volendo troppo fausfare-
alle. voghe del Papa, fenza confide-
rgre , quanto importava si grave pate
tito » ne . di. quanto male poteva e:
q Sua Santitd, .e alla noftra. Cittd:
eflere. cagione , . conforcarono . apereas
Mente 4 congorrere ,: COme ,, € quans:
2o vepiva, bene al Poneefice . Laaoe:
de , coms: puk Veolte -avviene ; il nls
bita + 1 meto
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mero - maggiore , tirato feco il mi«-
nore , fi prefe allora per h noftra
Cited -Ja  pill - perniciofa rifoluzione : .
Della qual cofa niwso fi deve mara-
vigliare ; imperocche per lunga e-,
fperienea fi ¢ conofciuto , che , do-,
ve xiﬁ cervelli mfieme a configlia-.
re fi crovane , quafi fempre je de.
liberazioni loro fi veggono eflere. le .
peggiori , e quali ron da altre pro-
cedono , che o per le diverfe na-
tute di quelli, o per troppa affe-:
zione , che ha ciafcuno al parer {wo,
o per emulazione , non -dico (. oe-..
famente parlando ) invidia-, che.sa-:
fce , o fuol’ effere tra loro « E bene:
ch® molti fi perfuadino , deverfi. fa-
cilmente fare pid retta rifoluzione ,
quando ¢tra- quelli- ; che configliano,
fieno , come #: pia delle vohke fo-.
no ; le natete con li pareri diver-,
fi , ftimando:-, che, quandd pip fia:
impugnato it -migliore configlio ,ipil:
segga , ccme 1’ oro:, .nel fueca: al
eimento ;. onde pid - manifefti ,. e pilv’
fcuopra la : bontdi, -e la perfezione;
fus .a quelli ;, che. fenza peflione lo.
vogliano: , ¢_fappiang conefcere.: non:;

e U F dime‘
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dimeno fe ‘tra tanti favi non “fi‘tro.
va chi ‘per :pubblica sutoritd , o
credito -poffa dire., /' ‘vpinione del-
tale mi va pin pev I’ animo , & Yue-.
fra ¢ quells , cbe [ dewe mettere
ad cffetto , ne féguita le pid vol-.
te , come 'allora fi vide ; il peg~
giore -configlic fuccedere . Ma bifo-
gna ; che colui , che ha da elegge..
re ;,:; fia: pidd - prudente; degli aliri.,
o -almenc abbia in fe . medefi;meathas
ta 'capacitd ; € tanto . giudizio.; che
il -mighior:.parere fappia difcervese 2
ond® molto” errano colore ; che -affer.
mano'y "quefto , e quel Principe .now
effere ‘percfe. medefino .favio , n&
tantoreapdce, x 0 per 1’:etd ; o per
satura 5 quanto bifognerebhe:, del. go«
verno fuo:, ma per aver: valeneuos
mini intorno.; che'lo configliano , pro-.
cedle prudentemente: .nelle: fae | azio«
ot} ‘perchR, quando: egli' non Tapef
fo elegpere - ik meglio. frd ctante uatin
verfo sepiniéni. , . farebbe facilmente, da
lera xonflo ,.ed .aggirato ,. fe- fors
fe't'peri-foa :Buoma . forve! nob prefhsfa
fe: magdior fede. .continuaniénte ad un
folp. ; :che .folle, pid @agli . alezi’ fae
AEEFISHAY ¥i0
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vio: E fia certo ¢itfcano, che quans’
to pid prudente fi ‘trova. il Priwcie.
pe » pitk deve volere intendere I' o«.
piniohe di guelli; che fono eonfue~"
ti confidetare il prdcedere delle we:
mate impréfe ; perchd rariflime vol.:
te la nacura dom a:uno folo le prin--
cipali parei neceffirie al perfetto cot
figliatore ;¢ avendo a “chi coticeflo
if - tempetato Tanimo 5 ‘a2 chi I' ecces”
devé gli alert ‘nell ingegno j @ nells:
Memoria y ‘€7 a ‘cétei non difcorrere”
tanto™ foteilmente y ma meglio’ ‘fapetfc
rifofvere : E' nel nuwmeto di Qodttro-
o iéi eletti , fi compone un corpo 5’
nel ‘quale ‘tutte* e’ confiderazioni, che®
cawfano I’ ottimo "configlie ; pi a:
gevolmente cohcorfond 5 con li qualt:
it “Principe prudente non’ pad erras
fe'j’ 'ma quando iquefto bhumero , 03
miggiét‘e +A ttova'infieme fenza cus
pé6°, "o ‘morote favio’, fi ‘cdifonde
per le éagiont narrice ¢+ E  fi' vede:
per ‘efpetienza ;-che colui , che "ha-
Pil’ grazia , o 'pid - conformitd - cON?
Ia-ndrara de” " tircoftinei ,-0 approv®
I¥' noir ragionevole ' voglia det: Princist
pe, 0 et Popokd’, o e pid el

ISP quen.



v6 DE& Sacce p1 RoMa

Quenea , o piu audacia , che cig-
fcun’ alero , perfuade  facilmente al
maggior numero |’ opinione fua. E per
quefte cagioni rariflime volte ne riful-
ta ( come allora ) la deliberazione mi-
gliore : Per la qual cofa non per
altro folevano gli. antichi Romani ,
che prudentifimamente molti , e ‘mol-
ti- fecoli fi goverparono , negli ee
migenti , e gravifimi pericoli delly,
loro Repubblica , creare il Dittatoe
re, ¢ folamente .uvella. prudenza , e
bonetd fua totalmente commettere la
fortuna loro , e della patria . E-ben-
cheé allora in quella €ittda non man.
gaflero eccellentiflimi Capitani , e.mol-
to atto ciafcuno a liberarla da ogni
grave , ed eftremo pericolo ; nondi.
meno  per,. efperienza  quelli favi Pae
trizi .conofcendo , quanto importava
per falute univerfale. la celerica con
elezione migliore ( il che per . le ca-
gioni narrace nel maggior numero mon.
fuccede,) fi fortomettevano volentie-
ri in quelli gravifimi accidenti. alla.
obbedienza , e al governo d' un fo-
lo . Onde in quefto tempo trovane
- doft 1 noltra Pagria fooperts €onird.

L ‘ ] q '
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a Cefare , quanto alcono degli altr§
Collegati , ed avendo fpefo non foi
lamente incomportabile , ma incredibis
le fomma di danari per fatisfare ale
" P indifcreto configlio di quelli , che
continuamente erano alle orecchie di
Clemente VII ftava di maliffima vos
glia ; e benche il Cardinale di Cor«
tona feguitafle ( come ho detto ) &
fortificare la Ciced in pid  luoghi,
fi trovava nondimeno ciafcano in gran=
difimo timore . Il Pontefice in ques
flo tempo non mancava ( come molee
volte aveva  per il paffato fatto ) di
praticare accordo con li Ageati di Ce-
fare ; o perch®, come comune Pafto-
re, voleva moftrare a quella Maeftd ,
effere ufizio fuo metter pace fra’ Prin-
cipi Criftiani , per potere, fendo u-
niti , facilmente refiftere , e opporft
alle forze degl® Infedeli , o per aver
finalmente conofciuto , quanto pote-
va conofidare nelle forze della Lega,
e fondarfi su le promefle , e modi
del Duca d’ Urbino , e de’ Franze.
fi, o per moftrare di farisfare in
quaiche parte alla voglia , ed al ti.
more di quei di Firenze , maflima~
R mente
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mente 3-Quelli pochi, che avevamo.
contraddetto d’ obbligare la Gittd lo.:
5o ‘a -tanto grave imprefa ; nondimes
pp. Sua- Santitd , mon concludendolo 4
mé ef¢ludendolo , feguitava freddamen-
te la: gyesrra: n¢ partorivano que-
i fuei ragionamenti alro effetto ,.
che - crefeere animo. a gl* inimici , di=.
minire B riputazione {ua appreflo i
Collegati , ¢ pafcere di fperanza™ vae:
ma fe imedefima , perfuadendofi pote-.
ze a_ fuo piacimento travare accor-
do ; delli quali- patti von poco fi
era i} Governo di -Francia con li
fuoi ‘Nungi doluto , .perche li Qra-
tori Venesi , e Frauzefi, ne avevano
fago m . Roma pid velte querele
sppreflo’ di Suz Beatitudine , la qua-
le nondimeno affermava .2 ciafcuno.
de’ Collegati, tenér fimili ragionamen-
ti gon gl’.inimicl a beneficio comu-
pe, e. non per vyolerfi dalla Lega
fpiccare ; perche: conofceva apertav
mente , qual era I’.animo di Ceéfas
re verfo la Chiefa, e’ di tutea: Itas
lia , e quanto era la fete , -ed:am-:
bizione de’ fuoi Agenti . ‘Mentre con
quefta folpenfione d’.avimi ctra’ Gol-
.o lega-
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legati fi procedeva , parve a’- Ves
pegiani mandare: a' Firenze Oratore
M. Marco Fofiari, uno. de’ .primi
loro. gentiluomini , acciocchd con la
prefenza fua, e con le promefle
della Repubblica , tenefle fermo I’ a-
nimo  di quelli , che erano pid ige
clinati- all’ accordo , che alla guer-
ra , Onde i Fioreptini , per moftra-
te la medefima difpofizione d’ animo ,
mandarono a Venezia loro Oratore
Aleflapdro de® Pazzi-, giovane , let-
terato , e di leggiadro ingegno . com-
metrendogli che olere all’ offerire
quanto defideravano , fpronafle il Do
ge,.e gli alri Senatori a {pingere
in Tofcana il Duca d’ Urbiso , ed
apimarlo a farfi incontro a gl' inimj-
ci « In quefto tempo apcora il Vi-
ceré di Napoli avepdo ridotte tutte
le forze di Regno infieme can Quel-
le , che aveva condotto di profime
per mare , era andato a Campo Fri-
folone , caftello della Chiefa in Cam-
pagna , vicino ‘a Roma a trenta mis
glia , doye .inopinatamente fi trova-
rono circa acoo. fanti di quelli.del-
Ja Bandiera , che -militaron fogtsq i
.. i~
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Signor Giovanni , i quali benchd 2-.
veflino dentro pochiffima vittovaglia 4
e che vi mancaflino meke abtre co-
fe neceffirie alk difefa , nendimeno
erano difpofti difenderle: francamen-
te, e con facilit¥ ributsarono pia vol-
te gli affakti , che gli Cefarei li det-
tero , fubito che. ebbero geetate con
le bacterie gran parte delle mura in
terra , Onde it Papa mandatevi prons
tamente il Signor Wirello a fogcorrerld
con buona banda dir cavallt, e fan-
ti haliani , ¢ 2000. Svizzeri, e tro-
vandofi- ancora i Cardinal Trivlzio
Bolegnefe , Legato di quell efercito-,
non. folamente fecero difcoftare dalle
mura it Vicere , lkberando gli affe-
diati , ma ruppe parte delle fue fane
terie- facilmente in  um zuffa , pars
ticokhrmente buon numere de’ fuol
‘Tedefchi nuovamente venati in Iras
fia , e fpaventarono il refto del {uo
efercito talmente ,  che fe aveflino
( come devevano ) fubito -feguitato
la vitcoria , P avrebbono fugato ini
tieramente , ¢ rotro , ‘e fatto dipoi
ran mutaziene nel Regio: ma , o
ger pen canafcere quelu~o¢caﬁmze~,

e o per
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o per effer naturalmente troppo ti¥
more .in -colul , che "gunidava quel-
I’ efercito , fi fermafono. con anis
mo  di wvelere ( fecondo : affermavas
no ) -l--giorno feguente . accoftar-
fi. alli loro alloggiamenti . Per Ja
qual cofa il Viceré codoftiuro il pe-
ricolo fuo:, fi parti coiv le<fue fory
ze fegretamente la notrtd medefima
e fi conduffe con celeritd a Cepras
no , caftello molto forte ;e 'pofto lune
go il frame del medefimo nome-, pe#
-modo , - che non - poteva ~facilmenve
eflere. sforzato , avendo nondimeno
ne’ propri- alloggiamenti , per voler
effere _pit  efpedito , @ per ‘tener pit
occupati gl’ inimici , quando-lo aveflix
no. coftretto alla fuga , lafciato molee
bagaglie , e due pezzi d':-artiglieria
grofla:; dove - dipoi difcoftandofi da-
gl’ inimici , ed alloggiati a Ponte , cas
ftello- fitnato.- fopra un poggio , il
Legato -Trivuizio moftrava volere. ims
pedite .loro le virtovaglie:: “ed il::Sis
gnot Renzo ancora pochi giorni .pri
ma. per ‘imezzo' della. Fizione Guelfa
avendo- prefo I’ Aquik , ¢ con quel
- *abbiofo. fyrarg , che fizol regnare .verg
ol F fo
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fo la parte inimica , con- imaudite
crudeltd vendicando . I’ ingigrie , e
le offefe amtiche , faceva dipwi- alce.
razione grande per le deboli :Caftel.
fa, e Vilsggi dell’ Abruzzo & N@
il Capitan Doris allora con I’ atma.
ta ; m il Signor Orazie Bsgliond
( liberato dal Papa poco .avanti dal-
Je- carceri ):refavano di . mgleltare
arditatente i Porti -vicini 3 Napoli,
perchd quefto aveva gi prefo Sa-
ferno., ¢ quetlo f trovava con affai
fanti 4 Gaeta . Onde vedutofi.it Vie
cerd circondare da rante forke ,” ¢<ve-
{cere ogni .giorno- nuovi pericoli , e
conofcendo- la fua fanteria effere mols
to sbigactita , -ed intendéndd ances
ga , la Fagiope Guelfa rcumulouare
nel Regno, vomincid 8 modersre le
condizioni dell’ accordo - pravicato pi
wolte col Pontefice pkr mezzo  del
Generale dell” Ordine di S, Frence-
fco, chiamato Fra Francefev degli Ane
gioli , e :pavente firecto di Cefare ,
mandato moalti mefi innanei in halia
da quella  Maefla per fimile -effettos
jl quale finalmente dopo ‘moke re-
pliche , parendo al Papa , ¢ olc'hi
. 0
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lo configliava', affai tollerabile , €
trovandofi antora Sua- Santitd, cos
ime affermava , fenza ‘danari , ed in
eftrema penuria di vittovaglie , con-
clufe col Vicert accordo di Marzo
nel 26. con quefte condizioni, ben-
ch® femza notizia , o commiflione dei
Collegati : Che I’ arnti , e te forze
Cefaree infieme con li Lanzi- ulrima.
mente venuti in [Iralia, fi trovafli-
no, e fi riduceflino -dové ‘erago,
avanti che fi comincialle ‘la ‘guerra,
reftitaendo . nondimeno 4 Frawcefio
Sforza , come a legittimo Duca 5 il
Caftello 'di Milano con tutto i f{uo
Ducato . Dall’ alera parce” il Regno
Napoletano rimanefle libero all’ [m-
peratore  , ‘dove ancora fi trasferiffi-
no tutte leé fue fanterie ; e’ che li
‘Tedefchi , ricevute tre paghe da
Sua Santit} , ritornaflino fubito al
paefe loro ; e finalmencte fi doveffe
per I’ uma parce , e per I* alra , fa
rve a fpefe ‘comuni I’ imprefa gagliar-
dameate contra a gl* Infedeli , e che
3" intendeflero riferbati tre mefi di
tempo a tucti ‘i Collegari di ratifica-
re , piacendo : Alle orecchie de’ qima:

- Fa li,
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{i , quando pervenne , fu- biafimate
molto , e da. ciafcuno per diverfe
cagioni riprefo: Da i Cardinali,, e Pres
lati , perché fi perfuadevano cern
la vittoria , ¢ che la grandezza , e
Ia pompe loro dovefle affai per ta.
le accordo diminuire : Da Francia , e
da Inghilterra , per dubitare , che
Cefare , non eflendo ftati loro autos
ri, e reftando il Pontefice inclina-
to’, ed obbligato alla voglia fua,
avefle in futuro di ciafcuno Re a
tencre poca conto : Da i Venezia-
ni , per giudicare , che la fedia del-
la guerra dovefle in breve ridurft
nel Domjnio loro : Dal Duca di Mi-
lano , .per. perdere intieramente la {pe-
ranza, e’l fuo Ducato: Dal. Go-
verno di Firenze , benché¢ gran par-
te, de’ fuoi Cicttadini 1’ avefle prima
perfuafo al Papa, nondimeno avendo
tardato tanto , dubitavanp molto al-
lora dell’ aftuzia del Viceré , maffime
tenendo per cofa certa , che Bofbong,
trovagdofi tanto innanzi in Campagna ,
e con  tante forze , le quali anda-
va continuamente ‘perfuadendo voler
condurle in Tofcana , n¢ ¢ffendo fta,

' ~ $0 -

T e - 4
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to per ordine fuwo conclufo, nofi
I’ avefle a confermare ; onde ftavano
tutti li amici di Sua Santitd di mae
liffima voglia , Quefti diverfi fini dei
Collegati facevano concorrere unita-
mente ciafcuno a biafimare I* accore
. do fatto fenza loro confenfo ; ma il
Pontefice , che era memto dal trifto
configlio fuo , e dal fuo peflimo fae
to , per cammino molto contrario alla
falute fua , e di tutea Iralia, lo con-
clufe , e fermo , fenza voler prima
intendere la mente de’ Collegati , o
fe Borbona era per impedirlo , alle-
gando aver forzatamente capitolato
per I’ eftrema penuria del danaro ,
e delle vittovaglie , ed ancora per
fa rcardicd , e ftrani modi del Duca
d’ Urbino , ¢ per la lunghezza, e
tarditd de’ Franzefi ; ed oltre a que~
fte cagioni , molto affermava , I’ anij<
mo , e la volontda di Cefare efler
volta' alla pace univerfale’, alla qua.
le facilmente con I' opera fua ftima~
va condurre guella Maefta . Né bay
#t6 al Papa aver fatto , come mol-
‘ti allora giudicarono ', quefto grave er-
rore, che ne feceun akro poco f{ipoi‘

T Fs piy
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piu manifefta , e gravifimo; perchd
per troppo. confidare nell’ accorde
fatto , e per troppa avarizia , non
molto dopo licenzid i 2000. Svizze-
ti, e quelli fangi ancora della Ban-
da Nera, che fenza dubbkio li dove-
va ritenere , infino a tanto che fof-
fe certo 5 e della mente di Borbo-
9o , e del fuo efercito , e dell’ of-
fervanza della capitolazione , poiche
fi avevano arrogato nome de’ mi-
gliori d’ Italia . Mentre le cofe del
Regno erano- nel travaglio di fopra
parrato., e che I’ accordo fi prati.
cava a Roma , Monfignor di Borbe-
#s » avendo pil e pit volte ten-
sato cavare li Spagoueli di Mikno
per unitk con li Tedefchi, e foc.
correre il Viceré , non gli riufcendor
fenza danari, fu coftretto dopo mol-
te difficolta dare loro fipalmente due
alere paghe cavate con grandiffima
fagica d3’ Nobili , ¢ dal Popolo di
quella Ciced : onde lafciaca la me.
ta di quelli in Milano. fotro la cu~
flodia del Signor Awtorio di Leynag,.
i copdufle. con gli aleri vicino alli-
Lenzi lungo. la riva. del PO Y dalla-
. an-
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bsnda: nondimeno ¢i Lambardia . B .
bench¢ li Spagnuoli , ¢ Tedefchi di
Milano molto temeflino, per la cau-
fe predetee -, coagiungerfi con li Lu.
terani veauti di nuove. ; pure do-
po molee: pratiche , fattogli paflare
il Pa, e dopa avere maflimamente
a quefti, e 3 quelli efficacemente
promeflo di dar lora 2 facca Fie-
reozs , ¢ Roma , li moffe tytei u-
nitamente verfo Piacenza , non mao=
firando ancora, che cammino volefs:
fino tenere , n¢ fe voleva prima fag-
prova d’ acquiftare gqualche Terra
della Chiefa . Paffato finalmente Pia:
cenza 4 e drizzatofi verfo Modena «
lafcid 1a ftrada di Pontremoli , del-
la quale non era prima ( come mol-
ti credevano ) da dubicsre ; per eft
fer pid lunge , pid alpefire , e pid:
povero cammino , € privg di molee:
alere . comeditd , che " in quello. di
Bologna abbondantemente fi trovano::
Non pareva aocora da dubitare , vo-
lefle sforzare Piacenza, ¢ Parma, Ter-
re della Chiefa , eflepdo ben prov-:
vifte ; e mojto munite , trovandofi:
gl' inimici con. poche artiglietie , =,
_ F 4 my-
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. munizioni da. battere non folamente:
fe Terre ,- ma da campagna ; i qua.
ki, poicht furono paffati Piacenza,
il ‘Luogotenente’ effendofi trasferito
fubito col . Marchefe di Saluzzo a
Bologna ben guardato , e fatro rici--
rare fubito a ‘Modena con molti ars
chibugieri ;, e cavalli , il Conte Gui=
do Rangoni , ftava con gli aleri Ca-
pitani a- confiderare i difegni di Bor-
bora , il quale con piceole giornate
fenza - moleftare. Terra alcuna , con-
fumando , e diftruggendo nondimeno
ogni cofa , dovunque paffava, fi con-
dufle a Gaftel- San Gjovanni , vicino
a Bologna dieci miglia con 20000,
combattenti , ‘arti a fare ogni brava
e feroce. gioraata , Il Duca d’ Ur-
bino in quefte. mezzo ancora con le
forze Venete fi accoftava lentamen-
te " al Po , affermando ( benchée da-.
glt Agenti della Lega fofle caldamen-
te pregato avvicinarfi con celerita a
Bologna ) non'-volerlo paflare , fe non
vedeva gl inimici pigliare il cammi~
no di: Tofcana -, o di Romagna , mo-:
ftrando ancora dubitare., che non fi
giccafine . nel:- Polefino , per aﬂ'a‘li:are
s 1 . a
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da “quella parte con le vittovaglie”
del Duca di Ferrara, lo Stato: de i
Veneziani . Aveva nondimeno” in’ que-"
fto tempo pid" volte  Francefio Ma-:
rig ‘Fccennato- con ‘quaiche amico fuo ,
fopra ogni altra .cofa- defiderare: la:
reftituzione di San Leo con tutto lo>
Stato di Montefeltro , affermando ,°
che , fe i Fioreatini , ¢ Sua Santi-:
td" non lo contentavano , nelle loro*
maggiori difficoled farebhono da lui-
abbandonati : onde eflendo pervenu-:
to alle orecchie del Luogotenente ,
e fapendo che quefto per ogni piccola’
oscafione fuggiva i ‘pericoli , e’ pe-
rd era neceffario , che egli paffaffe
( come fpeflo prometteva ) il giogo:
. dell’ Apennino , ogni volta che Bor-
bosa moftrafle voler trasferirfi in- To~
fcana , ed eflendogli noto', che , in:
Firenze era -poco . ftimato il pofleflo-
di San Leo ; facihmente convenne cob
Duca- di reflicuirgli tutro lo Stato div
Montefeltro ; per: la qual promefla:
Francefco Maria allora fi difpofe a paf<
fare il glogo-, 'quahdo Borbena: s acs
coftafle a Bologna: la qual rifsluzio~
_ne - da ‘quelli, ghe -.maneggiavagd le -

“ior ta-
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Swco di Firevze , facilmente fu-ae-.
confentits ,  nondimeno fenza norizia
di Sya Santitd , la quale moftré di-
poi fcopertamente avern¢ avuta trop-
po difpiacere , o per I' odio anei-
co , che aveva col Duca, o per-
cht defiderafle pit , che la gueres ,
ed i pericoli fi manteneffino in To-.
fcanma , o perché ¢lla non ne foffe
prima richiefta . Nom voglio ancors
retermettere , come: quando i 32000

nzi arrivarono nel Mantovane , il
Papa fece oghi forza d’ accordare con
Ferrara , . offerendo quelle condizio-
ni , che mericamente dovevane muo-.
vere quel Duea ; alle quali benchd® -
moftraffe preftare orecchie , rtanto ,
che il Luogotenente , per le mani
del quale fi praticava I' accordo ,
( ftimando concluderlo ) fi accofto com
fperanza poche miglia a Ferrara ,
donde il Duca, come fu vicino ,
gli fece intendere , che per conto
dell’ accordo non andafle avanti , aof-
fermando , il giorno invanzi aver a-.
vato di Spagna dal fuo Qratose l2
capitolazipne fatte con Cefare , e di
12l forte , che nom._poteva , n¢ do-

. veva
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veva , fe noo confermarla , ayendo.
maflimamense ad effere ‘reiategrato
delle cofe perdute, e facendo pa-
rentado con duella Maeftd : onde il
Luogotenente fe pe ritornd com pos
co onore fubito a Parma . Quefto e-
fempio con molti aleri fimili di  fo-
pra hatrati dimoftrano , quanto i die
feghi de’ Principi , conducendofi nel-
la cactiva fortuna , volendofi dipoi
colorire , riefchino vani , e di quas-
to damno , non riufcendo , fono di piit
cagione 3 perché , fo nel pi‘incipi‘;
dell’ imprefa il Papa aveffe ; come
doveva , offerto , non che le me-
defime condizioni , ma alquanto mi-
noti al Duca di Fetrara , fenza dub-
bio avrebbe feco capitolato ; impe-
rocché Sua Eccellenza come favir ,
allora avrebbe cedute a3 molto me-
no 5 per nop fi difcottare dagli al-
eri ltaliani , pd glienarfi da Frangia :
ma confiderata ' oftinazione di Clew
mente cou 1' ambizione della Chiee
fa , i fcoperfe contro a Sua Ssmgie
ti in qQuel tempo , ch’ Ella , e la Le-,
ga, ne aveva neceflitd grandiflima ,,
Rerche , crovandofi I' efercito Impe<

, : ria-
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riafe fermo a Caftel San' Giovanni ,
e fopportando infiniti difagi nello el--
loggiare , e nel vivere , per le con-
tinue, e copiofe acque; e nevi,
che contro alla ftagione , che allora
correva , erano ecceflive , non vi
farebbe potuto fopraftare due gior-
ni , fe non fofle ftato fovvenuro di
danari , e di vittovaglia da Ferra-
ra , olere alle altre comoditd , che-
nel principio -della paflaca de’ Lanzi:
il Duca occultamente fece a quella
nfzione . Laonde in.quefti giorni fen.*
za rifpetto non mancava di fovve-:
nire , e configliare Borbons , e dare’
animo-, e favore alli fuorufciti di
Firenze , che fi trovavano in Ferra-
ra : E mentre che Borbona con I’ e-
fercito fuo fi metteva in ordine
di virtovaglie , e¢ 4 altre cofe ne-
ceflarie , per gittarfi prefto in To-
fcana per la via di Bologna , e del
Saflo , li Spagnuoli per non avere
avuto danari , come Ii Tedefchi, fi
ammutinarono contro a Borbona , tal-
menteché , fe non fi ritraeva nel
Gampo de’ Lanzi , I’ avrebbono fen..
za ‘dubbio morto ; pure dipoi rlicon-,

o cilia-
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&iliatifi feco , e difpofti a muover:
fi, fopravvenne al Capitano Gigrgie
un’ apopleflia , ed un catarro di tal
forte , che per. morto fu. condotco
.a Ferrara . Quefti impedimenti , I’ u-
no dopo I’ altro. fuccefli in quell® e-
fercito’, la foprattennero qualche gior-
mo contro - al  defiderio. di -chi lo
guidava ;' pur finalmente , fuperate
-tante difficoltl , ed eflendo di nuo-
-vo provvifti di farine, avendo de-
diberato  muoverfi il giorno feguen-
-te , e difegnato far la. ftrada da Bar-
berino , per .arrivare in Mugello ,
€ dipoi gittarfi dove I’ occafione
do chiamaffe , fu ritenuto un’ alera
-volta da incredibile copia di neve ,
<che la notte ‘venne non folamente
.nel . giogo dell’ Apenning ,. e negli
aleri. monti circoftanti , ma ancora
" .copiofamente . fi diftefe fopra la pia-
.nura , che avevano da -paffare ; e
.dipoi {feguitarono tanto ruinofe piog-
.ge , che lo sforzarono di nuovo a
Jopraftare qualche giorno. pid , che
non avevano difegnato ,. confumando
dnutilmente .gran parte delle faripe ra-
gunate . -In quefte difficolta -.dﬁl' e-
. re
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fereito Cefireo i1 Luofotenente a-
veva maydato parte delte fue fante-
rie 2 Pighord , - e altre aveva di.
friboird ,'ed ordivite in modo , che,
tome. I} Gefarei pigliavaco- it cammiv
o det Saffo , fubito quelle condu~
¢effino a Firenze imhanzi & gl* inimi-
¢ , dove ancora farebbe ia perfona
fos infikme col Morehefé ‘di Saluzzo,
ed althi Capitani , e coh molti fan-
T , e cavalli innanzi a lora . E ben-
th® aveffe confortato con molte fue
fettere ciafcuno della Citrd a far
~bhgn tmimo , e 2 non dubitare 4° ef-
feve sforzati ; nohdimeno quelli , che
cotifigliavano aflora fa Cittd , non duy-
bitdndo di Fiorenza , ma del Conta-
do , e de" Calamenti vicini alla Cic-
i ; male- vedevino # modo di fal-
vare , ¢hé nom anadaflino tutri a fue-
o', ¢ famma , e’ per confeguente
aveffino ad eflere prefto caufa del-
1 ultima rovima , e Ravano di malifi-
ma voglia, maflime vedendo molcr Cig-
tadini y ¢ mon ignobili , difperati , e
difpofli “pid a fopportare ‘ogni graw
viflimo “grele , che effer governati
in futaré--da Gemesre . -Mentre che
‘LE Bor-
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Borbons afpettava @& San Giovanni 4
tempo comodo & movére le fue wen.
tiy ifitefe 1" accorde conclufd a Ro-
- per  un- mandate dal Vicerd ,
chiaiﬁggb ilf'”Frerli_mdﬁa » il quafe |,
avendogli * fignifickra 1a- commiffione
di: Gefare 5 ¢ Ia neceflid , che P -
Veva ‘ftrerto” ad: #ccordaré col Pae
‘Pa 5 fmimente fo pregd , e confor.
‘#0 A titormre ¢on tutto P efercite
foo di W dal PB,  per aver cost
coticlufo nell’ accordo maneggiaro in-
fieme con pin altri ‘mandaci in Tta-
dia * per quelto effetto de Cefare .
Per’ In qual cofa: Borbona di- quefto
‘ayvifo: inafpertato i altero affai : pu-
1€ > come -afturo , moftrd dipoi a-
‘verlo cariflimo , con approvare effi-
‘cacemente quanto il Vicers per or-
dine della Maeftd Cefarea aveva ca-
- pitolato , promettetdo , che da lui
‘fon refterebbe fare ogni opera , ¢he
da- turto il fuo: efercito fole offer-
varo |’ accordo «<onclufo in Roma :
Duil’ alero -canco- fegretamente per-
fusfe olli Tedefchi , e Spagnuoli ,
‘che non doveflino acconfentire di tor-
mare in Lombardia ; per - lafciarfi
- tors
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gorre. di, mano tanto facilmente i
facco di Firenze , ¢ di -Roma; e
con quefta fimulazione.  governandofi ,
al Fiergmofia dimoftrava., nen poce
dubicaze ;, che ‘I’ efercito fuo_tion a.
vefle ad.acconfentire fenza eflire . in-
zieramente pagato; delle, paghe ., che
xeftava, ad avere : ma che forfe fi
.difporrebbe , quande fi duplicafle Ja
Jomma del danaro pominata nell’ ac-
gardo., € fi numerafle: fubito 2, quel-
le [Fanterie ; altrimenti . affermava,,
.¢he gon le patevamaneggiare . Que-
fte , e molte -altre eagioni -allegava
JBorbona - can arre , per addormentare
.gon . ‘quefta fperanza i Papa, ‘e gli
.altri. Agenti di. Cefare .. Imperocche
.in Sya. Eccellenza, non era altro de-
Sideria ,. che condurfi con quell’ e-
fercita , come pilr velte gli avewa
;progefla 5, a, Firenze , ed a Roma;;
ma per. non moftrarfi aliena dalla; ¥g-
Jontd di Cefare ;. dava la. colpa.;a
quella, moltitudine. , i Capi della. qua-
le , e per natura:loro , e.come peg-
fyafi fegretamente -da lei, affermava-
mo., che , fe nomn erano. primp fa-
gistatti: di_cuttq le paghe corfe » coc

«. 3 ) m"}:
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minciando dal . tempo ; quando ~ dal-
I’ Alemagna fi moffero per venire in
Italia ; con' aggiungere ancora da para
te qualche donativo 2’ principali del.
I* efercito , non cederebbono a quan.
to fi era femza loro . confenfo deli-
berato ‘a Roma ., Qnde intendendo
il Vicert forgere quefte difficolea ,
e defiderando per I’ onor fuo , che
quanto aveva - capitolato , avefle ef-
fecto , fi parti dal Papa , e fi con~
duffe a gran giornate a Firenze per
potere: con piu comoditd , e preftez:
za , rifpondere alle difficoltd da Bos-
bona ', e da’ Capi dell’ efercito fuo
allegate ; donde avendo pid, e pik
volte a quelli rimandato fuoj perfo-.
naggi , finalmente dopo molte difpu-
te , conclufe con uno de’ Capi di
Borbona venuto a Firenze un altro
accordo , che fra fei giorni fi do-
vefle pagare pid di 100000. fcudi,
che nel primo accordo non fi era-
‘1o promefli , e le altre condizioni fof-
fino le medefime : alla qual fomma bi.
fognando , che con celerita la Cit-
-ta noftra afcendefle , fu neceffario ,
-per non avere altro modo da. far

G fu-
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bito tanti danari , effendo troppo e«
flenuate le borfe, e le facoltd de’ Cit-
tadini , e per effer pericolofo sforzarli
in tanto frangente a pagarne degli
aterj , disfare i vafi , ed altre so.
be d” argento , che erano nek Pa.
lazzo pubblico , e melle pid zicche
Chiefe , ¢ Conventi , che foflino in
Firenze , La qual cofa, benchd a
molti parefle empia , e gon “paco ri-
fpetto della Religione. , nondimeno
quelli , che la perfuafero , vedendo
I’ eftrema necefity della Pacris , af-
fermavano , mon effere n& contro. ak
le umane , nd contro alle divine leg-
gi + permettendo quelte , :e queifte
apertamente per l falute pubblica
non folamente potere, ma dovere ,
qualynque governi le Cictd , ¢ i
Principati , valerfi delle immagini ,
vafi , ed aleri ornamenti 4 argen-
t0 , e oro , dedicati , o per pem-
pa , © per votg , al culto divino,
con animo nondimenc gella miglior
fortuna dj refticuire ne' medefimi luo-
ghi la medefima bellezza , e valu-
ta . Mentre che fi attendeva in Fi-
renze con celeritd a ragumare tan,
. ta
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ta quantitd di danari , Mw;ﬁgnor d
Borbosa , moftrando, che fi tarda(-
fe tropgq » e che alli fuei Capitar
ni parefle effer tenuti in parole , ¢
che cominciaflino a tumultvare , mof-
fe il fuo efercito-, e partito da Ca-
ftel San Giovamni prefe il cammino
di Romagna , poicht dall’ ecceflive
nevi , e piogge impedito,, fu co-
ftretto non pigliare quel di Balogna ,
né quel del Saflo , ( come aveva
difegnato ) e con piccole giornate
camminando li Tedefchi lungo la ftra~
da batryea, e dall’ alera di forea ,
pil vicing al Po , li Spagnuoli, gua,
ftando nondimeno I’ uoa, e I' 3ltra
nazione , e ardendo continnamente qua-
lunque cafa , e villaggio trovavane,
e f{enza tentare azigne alcuna can
~le Caftella, e Cittd , che vedeva-
na , fi conduffero non dopo molti
giorni a Cotignuola, luogo forte del-
la Chiefa ; il Popolo del quale ben-.
che avefle prima fatto I’ animofo ,
ricufato pi volte quelle forze, che
.per fua falute vi erano ftace da i
Capi della Lega mandate , nondime.
o , come vide gl inimi¢i in vi-
G2 fo,
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fo, fubito fi dette loro a patti; coftu.
me de' fuperbi, e de i timidi . Laon.
de non iftimando quelli la fede pro-
mefla , fubito meflo quel Caftello a
bottino , attefero ( trovandolo abbon-
dante di vittovaglia ) dipoi qualche di
a rinfrefcarfi , non moftrando ancora
Borbona , qual cammino” voleffe per
P’ avvenire tenere, benche¢ la comune
opinione fofle , 0 per la Marecchia
in Tofcana , o per Ja via della
Marca, condurfi a2 Roma : e maflime
faceva ftare fofpefa Sua Eccellenza il
fapere, che avanti fi movefle da San
Giovanni , molti Capitani , e Signori
della Lega erano partiti di notte con
gran parte delle loro Compagnie da
Bologna , e diftribuitele con celeri
ta per tutte le Ciccd di Romagna ;
e ancora , come li Agenti del Pa-
pa dopo I’ aver finalmente fuperate
con I’ induftria , e con la diligenza
loro , molte gravi difficolta , mofle
nella maggiore neceflita dalla noftra
Cictd , da’ Capitani Franzefi , e dal
Duca d' Urbino , contraddicendo fen-
za rifpetto alcuno all’ accordo fatro
di prima 'in Firenze , nondimeno fi
<o - era-
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erano in modo con  le lor genti of-
dinati , che in breviffimo le pote-
vano , bifoghando , fpingere per la
Valle: del Montone , o di Lamona ,
e trovarfi prima degl’ inimici a Fi-
renze . Sapeva Borbonz ancora , che
Francefco . Maria s* accoftava ( ben.
che lentamente } a Bologm , per tra-
sferirfi fubitp ; quando foffe necefla-
xio , per la via del Saffo in To.
fcama ; oltre.'a quefto gli' era nos
to , il Viceré in perfona venire @
trovarlo: pufe. poi , quando gli pat-
ve tempo., lafciati tre pezzi d’ zt-
tiglieria groffa a Corignuola , per, ef*
fer pin fpedito , con egcefliva ce-
leritd moffe tutto I’ elergito , e lo
conduffe .a Meldola, caftello del” Sj.
guor Alberto de Carpé, vicino a Fore
1i, e quello prefo fubjto per trat-
mato , e arfo, fi gettd a Civitel-
Ia , debole e piccolo caftello del-
da Chiefa , il quale avito a patti s
e faccheggiato, per Ia medefima
Valle feguitando il cammino , e
con la medefima furia, pafsdo Galea-
2a., Pianetto , Santa Sofia , e Sap
Rictro in ‘Bagno , picgoli e debo

. Gy T Ly,
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fifimi luoghi , e Borghi di Firéenze,
ardendogli., e predandogli tutti-s Dit
poi atriyato vicino alla Pieve a San.
‘to Stefano , e datavi certi- de* fuoi
fanti alla sfilaca invano qualche feaa
ramuccia , fi diftefe per il Piano di
Anghiari , e d’ Arezzo , e finalmen-
te artivaro a2 Monte Varchi- 4’ 12,
& Aprile el 1527, fi fermd alquan-
t0 con turto ' efercito molto ftrac-
¢o , avends fopportato continuamers
‘te tante difficoltd nel vivere , che
parevano incredibifi a fentirle : Ime
perocch® molti giorni non viffe d° al.
tro la maggior parte di quelle gerr
ti, cthe " erbe, e carne d’ ogni
forte , infino “d> afino , fenza gufta.
‘'re. pane, n& vino } -la -qual cofd
non fu maraviglia , confideraca I a-
“fprezza , & la poverid di ranto lungb
‘e ftetile canimino , e -dalli abitatgi-
ri fposliate , In quefto “tempd, <ch
5 Cepfa?‘"ei i ‘difcogarbno. dal 2‘;;’9 s "fl
‘Cardinal di Cretnons fenza patlate; cof
Quelli , 4 quali quatche - voltd ud-
flumava' ‘cenferire & “&ofe’ importan-
ti della Cittd ; comandd ' & yti - OF-
%0 di Balls ;-che pigliaflind- dt glotw
s no,
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Bo , e fuori delle loro cafe, tre
Cittadini di nobili famiglie , non tan-
to per feoprite col mezzo di - quel-
li 1a mente ancora di molti , quan-
to per sbigottire ¢on quefto efem-
pio gli sleri mal difpofti verfo il
laro - Stato « Della qual cofa non fe-
lamente I’ univerfale della Citrd inol-
to fi dolfe ; ma ancora talmeate dis
fpiacque a certi y che erano repu-
taci i primi del Govetho 5 che uma
parte ‘di loto fubito ando al Cardi-
nale , ¢ lo riptefero Vivamiente ;. mae
ftrandogli. con efficaci ragioni ;, che
avvicinandefi a Firenze tinto efercir
to inimico , era gravifimo errore il
vener modi tanto violenti , potendo-
fi per efli caufare - facilmente molti
faorufciti , e quelli , come difpera-
ti della falute loro , perfuadere Bor.
bowa d° accoftarfi alle mure di Fis
renze , e mofttargli , il Papolo effes
molto difpofto a favorirlo .  Alle quas
li ragiowi Cortoms (., come .bra fua
coftume ). eflendd di matura rozza ,
e dura, non replicava altro , che.
eflfere ftata cosi 1a mente del Pas
pi ; e che colore , che danmvana
S G4 tal
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<al cattura , volevano inferire , .Sus
-Santita eflere non favia , ¢ mali.
gna : Rifpofta - fenza dubbio di quel:
4a forte , che. coftumano .quelli , ché
violentemente tengono altrui fottopo-
fto :; ' perche , ¢hi ha in- mano . il
-gO¥erno , - nOn confefla mai d’: erra-
Te ; n& vuol' effere  configliato , fe
mon - di -quelle cofe , che ftima, ab-
bizno ad -eflere - confermate in quel
modo , 'che le defidera ; e fe. pure
qualche. volta moftra volere infidia-
re il parere di quelli , che merita-
mente debbono effere ftimati , lo fa,
0 per cerimonia, o per condurli a
poco a poco in tale neceflith , che
finalmente conofcano , la falute loro
confiftere infieme con .la fua . Do-

che furono quelli tre prefi , cer~
¢i aleri nobili - Ciccadini per  timore.,
{conofciuti , con celerita fi trasferiros
fio a Ferrara., ed alcuni a Roma ,
per parlare col Papa, e ogni ‘gior-
no fi dubitava, che non poco "nue
mero facefle al medefimo: modo : l2
mala . difpofizione della. Cittd * conti~
nuamente crefcendo contro allo Star
to , faceva crefcere piu .I’ animo 2

- A quell
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li ,- che fe ne trovavano' fuora , &
dava fperanza -non piccola”a gli aleri
di dentro , che defideravane la. li-
berta . Dopo la partita de* Cefarer
da Cotignuolad ;. fubito. il Luogote-
nente , trovandofi- in Forll , feriffe
a Firenze , ¢ a Roma in diligenza
la moffa degl’ inimici , e con celex
ritd - partito con quelle . forze , che
fi ‘trovava .in ‘Romaguna , - per la via
di . Marradi fi' trasferi con efle in Fi-
renze , confortando .ancora , il Duca
d' Urbino! a-fare il medefimo : ma
trovandofi aflora a Caftracaro col Vi-
cert , lo difpofe ad andare a.trova-
re in perfona Babonz , veduto , che
non I’ aveva' voluto afpettare a Cos
gignuola , il quale ftimando, che la:
prefenza fua avefle a commuovere i
Tedefchi , e gli Spagnuoli ,: che. #&
trovavano in Galeata , accid non fi
eftendeflino pii per ‘il Dominio. Fio.
renting , fi mofle fubito bene accoms
pagnato a quella:-voleta , -e trova-
to vicino a . Santa Sofia da certi Pae-;
fani , ‘riputandolo inimico , benchg
fego foflino _alcyni.per pin fua ficury
- 7]

¢
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e2 manditi dalli Commiflari Fiorentis
#i , che I' accompagmavano , fu vil
Jahameénte aflalcato ; onde parte de’
fuoi , feriti ; @ parte prefi reftarono,
ed il Vicetd ; per velocitd, ¢ bon-
' del fuo cavallo, fi difcoftdo da
loro c¢ol favore degli aleri paefa-
ni, e fu cohdotto all’ Eremo di
Camaldoli « Di la. farto intendere .a
Borbona 4. che allota. fi. trovava “vi
¢ino - alla Pieve a - Santa Stefanas, ip
defiderio , che aveva di abboecirfi
feco ; deputato il giormo feguente
fi trovarono infieme preflo alla Ver-
nia , ove dimoraci alquanto ; o’ ‘an-
darono . poi in si. fa fera al Campo
de’ Cefarei § i Capi del. quale , co-
me intefero la venuta del Vicerd,
fe gli fecero incontto 4 e con pato-
le , e con cennt ioftrareno vederld
mal volentieri 4 né¢ vi mancd di quel-
li , che feceto non piccold dimoftrae
zione  di- volerlo offendete : pure la
prefensa di Borbona li ritenne ; e raf
frend . Quefte difficoltd , e pericoli
fopportati dal Vicerd fuori della dis
gnitd fua , oltre a quello 4 chéf mas
: nife-
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fifeftarono le dectére intercetté , che
Borbona fctiveva & Signor Awionio di
ZLeyna o dimoltraréno facilmente a molr
ti 5 che il Vicere: defiderava , che
I aceordo: conclufe da lui a Roma ;
dvefle effeced 5 ditcorche  con quea
f* arce , cote' gerti- ancord fi. petfua=
dorio , volefle ¥gli: aggitare il Papa :
Imperdcche, oltfe ‘4 quefti evidenti,
¢hiaramente - fi conofce ;  che: 4" Sad
Eccellenza ndh farebbone imdnkatt hds
df pit' caueitly Pin - fcuri ,- e pid 63
férevoli petlei, 44 condurre con fas
cilid ‘il Poncefice alla voglia faa 5
quando ‘quella fofle: ftara d’ altro 2=
fimo ; che di quante dinioftrava éeit
le fue parole . Per 12 qual cofa fe-
guitando il Vicetd a perfuadete oon
molta iftanza ; che I’ accordo fara
3 Réina’', e tohfermato dipoi in Fis
fenzé , andalf’ avanti ; di nuovo &ofk
Boibond <oticlufé , prima -che drtis
vaffe el Piant d° Arezzo con quel-
- efétcito , ‘un’altra conveniioue [
ron imolto diffo@ke. dalle  alere dae 4
che conclufe -ptims , falvo ; che fa
forima - del demiro , ehe i dovevy

e in
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in breve tempo -pagare , era .molto
maggiore ., della; quale fe ne . ave-
va fra fei giomi ayere la  ratifica-
zione del Papa. Onde il Vicere
avendo per piu #faffette , fpacciate
con . fomma - diligenza , feritto a Sua
Santitd , ne afpettava a Monte Var-
chi Iz rifpofta ; e da quefto ulzi-
mo accordo. procederte , che li ‘Te.
defchi , e, Spagnuoli , poicht fi par-
tirono dalla Pieve , non fecero tan-
to damno, quanto negli alrri  luo-
ghi avevano fatto prima , benchd
Laterina , e Rondine-, effendo Ca-
ftella deboliffime , per la loro .te.
meraria refiftenza , crudelmente fac,
cheggiaffino , e vi ammazzaffino mol-
ti . Quefti vari, e gravi effetti ,
feguiti dal principio, di - quefta fan-
ta, e veneranda Lega , infino al-
I* arrivo de’ Cefarei nel Valdarna
di. fopra., fe foflero ftatj da me
narraci pid particolarmente , € fcrite
ti , comerichiede intieramente U ors
dine , . e -le regole dell’ lftorie ,
moftreretbono = pig .apertamente 3
qualunque , quanto. Ia ,fott_una( abbia
[N em'



‘LiBro PrRIMO. 100
fempre accompagnato g’ Imperiali
e quanta tarditd , e timore fia- fta--
to - continuamente nell’ ;efercito del~
la Lega : nondimeno ftimando , che
faranno da aleri , " pid -dt me: dilis
genti;, € compofti , e deferitti , vow
lentieri gli ho pretermefli , ed ho fa-
_ fciato -2 loro quefta - intiera deftri-
zione . Imperocché I’ animo ‘mio non
& Atato- difpofto - a - narrare’ la mag-
gior parte delle cofe fuccefle - ned
giorni miei, come molti aleri Ifto.
rici lodevolmente ne i loro hanno
fcricto ; ma folamente a narrare que-
fto vituperofo Sacco di Roma , ac-
ciocchd. in qualche parté apparifca,
in qual ruina , ed efterminio per-
vengano quelli Stati, e quelli Go-
verni , che fono male configliati ,
e peggio nelle loro imprefe ammae- -
ftrati . E fe per I’ avvenire mi
sforzerd - molto particolarmente por-
re innangi a gli occhi di qualunque
leggera le rapine, li ftrazi, e le
crudeltd ufate continuamente in que-
fti giorni ( nelli quali al prefente
- fcrivo ) dalli Alemanni , e dalli Spa-

: gnuo-
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gouoli » in tanto ricca , ed in tantg
pobile Cittd ; fard , perchd meglio
£ conofca in futuro per ciafcuno
Ia gigfta ira di. Dio . Per la qual
cofa coloro , ¢he le Repubbliche ,
e li Principati governano, e confi-
gliano , doverebbono imparare ad
effere favi alle fpefe d° altri, pers
che delle ruine proprie difficilmen-
te fi pud pit 4 uma volta farne
efperienza o :

-
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D!VERSI » ed infopportabili fnc-

cefli dal 3494. infino a quefo
prefente giorno con tanta vituperofa
rovinma di tutta [talia , doverebbono
non folamente a' prudenti Governa-
tori de® Principi, e delle medefime
Repubbliche , ma ancora all’ igno-
rante moltitudife fare ormai coufef-
fare , niun’ ordine , niuna educazione
eflere di tamto valore , nd di tanta
ficurta , quanto trovarfi dontr‘? le

ae
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fue fortificate mura delle fue pfo-
gtie armi armato . E _bench® con;
tanto comune , e graviflimo danno
mojei comprendano , qual. fia -la- po-
tifima caufa di tante noftre moreali
ferite , e veggano in breve prepa-
rato a loro , e alla Patria, la more
te manifefta : nondimeno ritenuti da
una lunga , e vilifima confuetudine ,
rbon faono loro '‘medefimi "difporre o
nt ‘ad 7leri perfundere ad”entrare per
quella ftrada , che - dalle -antiche , e
ben cofticuite Repubbliche fu lunga-
mente’; ¢com tanta gloria di'clafcuna ,
tenuta , ed offervata ; apparendo ma-
nifeltamente ,  che nom -per alera ca-
gione fi confervarono lungo tempo
ficure’; n¢ per altra, via in brevi
fecoli fi conduffero a quell’ altez-
72, che a molei ¢ nota, fe non
per avere f{everamente manteputo i ci-
vili e lodevoli coftumi- fotto I’ om-
bra , e -refugio delj]a Difciplina mili-
tare ; fenza la perfeziope della qua-
le non. & poffibile nign ripofo , niuna
grandezza guftare, . 1¢ pafledere lunga-
mente : Ma trovandofi in quefti tem-
pi ciafcuno . confufo ., e  sbigottico ,
. con
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ton lagrimofi occhi vilmente ci rifguark
diamo I’ un 1' alero , non - altrimen«
ti , che -fpaventace pecorelle nel :ma-
cello rinchiufe , afpertando ad . ogmi
ora vedere le proprie facolrd ; la
propria famiglia ~infieme con la fua
cariffima Patria‘ pelle mani. di tante
barbare , ed efferate Nazioni ,.fopram-
‘modo del fangue , e delle ricchezs
ze noftre fitibonde . E tanto pii me=
rita riprenfione quefto. :incomparabile
errore de’ Moderni , - .quanto meno
fi vede tentare il rimedio ' ( benche
faciliflimo ) a3 tanto male .. Imperoc-
ché qualunque ben confidera. a qual
numero d’ Oltramontani bafti 1’ anime
fcorrere ogni giorno per tutta Ita-
lia , e come intrepidamente affalti. que.
fta , e quella Cittd , e quanto. fa-
cilmente ora nell’ una , ora nell’ al-
_tra entri , e .con poca perdita. di
¥e medefimo crudelmente faccheggi,
‘e ficuro , e lieto vi dimori quan-
to gli torna comodo , ed utile ;: cer-
tamente non tanto fi vergognerd del-
-la vilta fua , non facendo a quel-
I’ armato refiftenza , quanto ancora
-affermer), non mai aver trovato .mel-

: H le
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fe paffice Iftorie in altre Nazioni tans
ta ignoranza , n& tanta ignavia , quane
ta in quefta infelice ltalia , gid per
33. anni intieri fi & veduta , e fi ve-
de : la quale , bencht molte volte
per 1’ addietro fia flaca dia diverfe
e grandiflime popolazioni Oltramonta-
me corfa , predata , lacersta , rovi-
mea , occupdta , e come da un ra-
pido torrente , inondata , e ricoper-
ta ; nondimeno. fi legge , che a quel-
e barbare nazigni allors fuccefle mol-
to fanguinofa la victoria : Per lo che
I’ efempio.de’ noftri antenati molto ne
vitapera ; confiderato che , quando 4,
quando 4. ¢ quande 12000. Oltra-
amontani non efperti , non armati , e
privi di :proprio Capitano , travagli-
00 , confsmino , e fottomettino que-
fta noftra Provincia talmente , che i
Savi fi abbandonino , e con gl i-
gnoranti affermino , non reftare 8
noi rimedio alcuno , per provvede-
re a tanto flagello dells giufta ira
di Dio, e che per i noftri gravif-
fimi errori meritiamo. tanto male ,
e peggio : Querele , € rammarichi
( fecondo il giudizio mio ) di womi-
ni
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ni troppe abbandonati, ed intieramen~
te privi di quell’ animofid , che. &
naturale all’‘uomo . Imperocche qua-
I’ efperienea , o qual Religione ¢’ im-
pedifce , che , fe noi vogliamo , pon
pofiamo con li buoni coftumi , e:
con le . virtuofe opere , mutare , Guan=
do verfo di noi mucata fia ( cris
ftianamente parlando ) la divipa: fen-
tenza ; perch® fenza dubbiq la fom,
ma Bontd fi piegherehbe facilmente
ogni volta , che vedefle negli ani-
mi noftri ]’ amore della.poverta , e
della giuftizia , ed .efler noi promti
e difpofti a volere con le proprie , ed
ordinate 4drmi oftinatamente, difende-
re e la vita, e la Patria, o va-
lorofamente morire . Ma fe per e
perfuafioni , e promiflioni di qualche
moderno Profeta , ftimiamo nella coe
pia di tanti effemminati , ed abbomij-.
nmandi vizi , ed in tanta pigrizia, e
pufillanimjta coftituti , efler da Dio
Maflimo aiuraci , e liberati ; certa-
mente c¢on troppa ignprahzg erria-
mo , ed ihvano afpetterempo il cele.
fte aiuto : perche¢, fe non mutere.
mo modi , non mutgrd fentenza; m3

S H 2 pin
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pid I’ an giomo, che I’ altro , fi
moftrera fopra le tefte noftre gra.
viflima : e fe a noi medefimi le pro-
prie noftre rovine ( come farehbe ra-
gionevole ) non faranno - efficace. efem-
pio , non mancheranno di vie piu fco-
prire ai Pofteri la noftra vila , infie-
me forfe con la falute loro. Imperoc-
che ( come naturalmente veggiamo )
«quando le azioni umane fono . ridot-
te all’ infinito grado del male , non
potendo pit declinare , cominciano
di nuovo ‘a poco a poco , . fpro-
nate dalla necefficd , madre della vir-
td , a falire per la fcala della fe-
licitd , tanto che vircuofamente o-
perando -, all’ ultimo. e pid .alta
grado di quella fi perviene : dove
non molto fogliono -dimorare coloro ,
che fi lafciano occupare , e vincere
dall’ ozio , propria cagione d’ ogni
difordine , e d’ ogni diftruzione , il
quale di nuovo- per neceflith fa fcene
dere , e sdrucciolare ciafcuna impre-
fa al baflo , talmenteché¢ 1° umana
generazione , per trovarfi in continuo
moto , o del falire , o dello fcen-
dere , trapafla dal bene: al malfi ). €
: - al
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dal male al bene ., Ma dove fi con<
ferva pia la virtu, e I’ unione con
le armi proprie , pitt fi perfevera nel-
la felicitd , e grandezza acquiftata ;
e dove pit dimora P ozno, e la
difcordia . con la timidid , pid tofto
fi perviene all’ ultimo e{terminio_.
Ne’ quali difecti trovandofi al pre-
fente Igalia- pint 4 che melli paflaci
fecoli , immerfa infleme con aleri in-
finiti vizi , ed errori , che da ques
fti tre principali difordini dependono
( mercé de’ Capi , non tanto fecola.
ri , quanto Ecclefiaftici , che I’ han-
no continuamente guidata , e coman-
data ) non & maraviglia , fe in que~
fti giorni folamente da 12000. Oltra-
montani fia tanto Preilmente » € quafi
correndo , calpeftata , e depredau,
e che per I’ avvenire in. breve la
condurranno all’ ultima. rovma fua ,
come nel fine di quefto fecondo Li-
bro apertamente da cxafcuno. Jeggen-
dolo ,  fi- copfeflerd ,

.. Trovayafi dunque a’ 22. & A-
pr:le ‘nel ‘1527, ( come nel, prece-
dente Libro abbiamo brevemente nar~
rato ) Meafignor. di Borbova. s Mon:
! Gi3 - &
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te Varchi, e con pid copiofo €.
fercito , ‘che’ non aveva a Bolo-
‘gna . Imperdcch® molti , e molti fan.
i Traliani ; per la voglia di trovarfi
@ qualghe efpugnazione 5 e preda no-
tabile ; fi erano ( come & ufinzd de’
woftri * fcotretti foldati J con 'quelli
Oltramontani in diverfi luoghi con-
‘giunti 5 fehza aver fifpetto 5 non di-
‘co’; alle difficoltd del vivere ;, e
‘del’ cammino y o di nop efler paga.
4i, ma di:voler trovarfi con li cos
mupi _ inimici all’ -efttema diftruzione
‘d’ Ttalia ;- cofa certamente di pefli-
‘mo efempio’; e da far tifentire , ed
jrri€are “dopo il fine di- %ﬁgf’ca guer-
ta ciafcun Principe , e qualinqué Re-
_pubbli¢a Tealiama ( fe faranno perd a
veémpo ) - erudelmente contro di quel-
l, "che avranng cof gli" Oltramon-
tani- in* quefta- imprefa nilitato , “A-
vevd i’ Papa ; in quefti -giorni 4 che
ti Cefhrei fopraftavano in ful Domi-
nio Fiorentino ; rotea -1 ultima con-
clufione” dell* ‘accordo ; e fatto pitt
volte . rifpondere al Vicere '{ il qua-
fe gt fi-era trasferito makflimo con-
tento j e* con poca riputazione a Sie-
S na}
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oa ) non volere , che fi ragionaffe pid
di convenzione alcuma , fe prima P in
nimico nan ritornava dove fi ‘trov
vava , quando prima feco in Romd
lo conclufe ; non tanta per conofces
re ormai Sua Santitd la poca fede
di Borlions 5 Quanto Ker perfuaderfi;;
ehe le difficoltd , che fopportavano
allora gl’ inimici , ‘doveflino in bre-
ve coftringerli 3 domandare accorda
pidt tollerabile : E maflime faceva fiai
re Sua Santitd in quefta fperanza ,
il trovarfs tucte le forze della Les
ga vicino alle mura 'di Firenze , ®
credere , ¢he la noftrd Citrd , ‘per
- effer ‘munita in molei. luoghi , potefy
fe , e dovefle facilmente refiftere ad
ogni -bravo aflalto ; henchd a: Suy
Sancita foffe noto ; I’ gmiverfale di
Firenze effer malifimo * difpofto . vein
fo di leir, e fenza frena, o: rifpem
to aleuno , fparlare del governa fusg
e delli fuai Agenti 5 e ancors Ile
foffe : noyo , molti »~ ¢ome.-difperath
€ "quaneunque riechi 4 e  nobili ):non
che non voleflino far refiftenza , .ma
defideraflind, che 1i Tedefchi pigliab~
fine , "¢ faccheggiaflino . Firense ., iy
sl H 4 __ manme
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mando non con altro ( benché dan
nofo, e vitupetofo ) modo poter libes
rarfi dalla fegvitn , e dal governo di
Sua Santitk : Difperazione certamente
dannofiffima, ed m fimil cafo vitupero-
6ffima ; potendo maflimamente con mol-
ti-aleri: generofi- modi , in tempo pid
conveniente , ufcire dalle fue mani «
Ma; quanto: quefta difperazione appa-
pifce  maggiore , tanto pii debbe ef-
fere  confiderata da coloro , che im-
periofamente. comandano . a quelli ;. che
fou: folitv vivere - in libertd , weden-
do . molei Nobili , che avevano grof-
fe ‘facoltd , defiderare’ piuttofto  effer
preda di si crudeli nemici, che fop-
portare contro: all’ animo . loro - effer
per. forza. governati . Nondimeno Sua
Santitd - ftimava'ipure , che la .mag-
gior parte de’ nobili , e de ricchi ,
- tanto . manifefto pericolo ( <ome
pareva credibile ') avefle non folamen-
te a raffrenare : qualungue volefle
dar:-favere- a i Luteranf , ma anco-
sa:non' fofino per mancar di con-
correre virtuofamente alla difefa , e
confervazione delle -facoltd , de’ fi-
glivoli , e .della Patria « E perche

- S fi l&_
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fi levafle intieramente il timore a i
Cictadini di -non. aver piu ad . effere
forzati- a pagare .nella fatura guerra
tanti danari. , quanti infino allora com
tanta: difficoltd., e difpiacere, avevas
no pagaci ; affermava , voler. fra po-
chi giorni .per groflk fomma di das
nari .pubblicare pid CGardinali : ma co-,
me. gli aleri difegni di, queft’ impre-
fa erano -a . Sus Beatitudine riufciti
vanifimi , cosi, ancora; queftq fuccefs
fe .allora fallaciflimo . Imperocche
quell}> Prelati, e - Perfonaggi , che
a. Sua.. Santitd avevano per . il -pal
_fito ‘data ferma. .intenzione di sbor4
fare. 40. 0 s50. mila feudi per cia
fcuno. , ogni volra.. che fuflino pub:
bligati Cardinali ,  conofciuto la Chie-
fa wovarfi in.. grandiffimo pericolo ,
nd potendo. i mercanti in si brevj
giotni ,.e in tanti frangenti numerare si
grofle >fomme di danarj.}, gliimanc_arqé‘
go fra. _le mani :.E ocQsi  ingervieng
a qualunque fi . conduge. nell’ ultipa
eftremitd a far - le prowvifioni necef;
farie:; <le quali; dico , che ;pud» e
debbe ficuramente fase. molto prima,
In . Firenze ancera ;la;-maggior partg
cd . de’
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de’ giovani nobili defiderando foprant
modo , ' che il Cerdinale di Cortona
¢oncedefle le armi a ciafcun Citcadi-
w0 , come piu giorni prima a quels
li ne aveva daia piu volte inten.
ziome , avendo. maflimamente ordinas
té , voler prima fapete il numero ,
che fi trovava in Firenze da’ 14. an-
ni infino 2’ go0. nondimeno . vedendo
la gloventd delld Citta ~prelungare
contro alla fua mtenzione il defides
rie fuo , per ottemerla pitl toflc , e
pid facilmente ; ne avewva pid: d* unma
volta la maggier parte de’ pid mo-
bili parlato al Gosfaloniere di Giufli«
zie, che allora fedeva ; fapendp nmaf.
fimamente efler: ' molto inclingte ad
armar l giovestd., per ftimare. .ol
tre ‘a- mqlei aleri buoni- effetti , che
con pit ficurth ; e meno fpefa , It
potelle difendery . Ja- Patria con' le
proprie armi bene - ordinate ,':quando
foflero mefcolate - con le mercemtie ,
che con le pagsre folamedte . Laon.
de~il Gonfaloniere per. fuggir mag-
gior  difordme., conofcéndo 12 .mens.
te de! giovani -oftinats , n¢ voler pii-
tardare:a pigliar::forzatamente ‘le-ar
‘ mi,
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i, aveva .il .giorno 26. 4’ Aprile
nel: 1517, finalmente. ottenuro- dal <Car-
dinale , comeederle 'a - ciafcuno's Per
la qual cafa fu. ordinata col cénfen
del Cafdinale: infleme . conr 1a:Signoria ,
che i Gonfafonieri ‘di Canip#gna ragu-
haffere il gigrne medefimo ; nedle. pid
comode Chiefe ; somini de' lero. pfopr)
Gonfaloni , ed armari s li condeceflero 4
fenzy far tumsuito - in Piazza del puhb,
bli¢o .- Palazze , dove- poi- fi :aveva'd
dare .I" ordine s el i Capi'a cisfcun
Gonfalane - infieme con il ‘modo ; che
fi dovefle’ in furaro tenere per di-
fendere ' M Cittd - - Ma ; mentre i
Gonfalonieri:ine:.i lueghi deputati fa-
cévano queft' ufizio , fi fenti a - ore
19: vicing a' Mercato Nuovo Rinal-
do Corfini , rumeteggiando ; fclamare
contro quelli ; :che: allote - governavas
nb lo Stato, non per altro ; clie per
Kberarfi -dalla’ Medica fervini ; 6en-
dimeno fenza modg ; e femga .ardi-
hata' intelligenza'; penfande 5 che tuea
to il Popelo , per effer la ‘maggion
parte, per .k medefima cdgiones, del
I animo , e .voglia fua , ‘fubito G
sveffe a.rifentite , e pighar le armi
N con~
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contro a' Medici ;- talmentecheé gque»
fto ramore ( ftendendofi con -celerita
in molu luoghi -della Citta ) fu cau-
fa, che quelli medefimi giovani no.
bili, che facevano-prima inftanza gran-
de ‘d’ aver le armi , intefo il folle-
vamento popolaré ,- e perfuadendofi
( come era ragionevole ) che I' o-
rigine del: tumulto avefle  pia fon.
damento ; -whe non - apparve dipoi ,
fubito -armati , corfero. verfo :il. Pai
lazzo -de’ Signori:, 'dove poco avan-
ti ~i erano entrati parte. di quelli
vecchi ; che governavano col Cardi-
nale lo Stato , vedendo , in qual- pe-
ricolo fi trovava allora la. Cittd., e
fapendo ,. Cortena col Signor Ippolito
Medici ; .eflere cavalcati per incon-
trare -l Duca d’ Urbino , ~che .per.
confultare cofe importantifime , ves
niva la. fera in Firenge . Ma in Pa-
lazzo , ‘effendo prima i giovani ens
trati’, -per efler poco guardato ; lo
tennero - facilmente® pit ore a loro
devozione', fenza penfare , o ricor-
dare .alli pit matari , e alli pid vec-
chi .del ‘medefimo. animo , .che vi e«
Fano gid al romore popolare cpncol_t"ﬁ, >
.o d c e
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che confultaflfino quanto era da fe-
guire , e fe era neceflario ferrar le
porte della Cited , infignorirfi. del-
le artiglierie ». e cavare dal Palazzo
de' Medici coloro , che per lo Sta-
to allora vi fi trovavano., e fubi-
to correre per tutte le firade.a folv
levare ciafcuno in nome della liber.
th , e del popolo : Modi molto in-
fieme con aleri in fimil movimento
neceffari , Ma eglino folamente attene
dendo a far fonare l2 Campana mag-
giore del Palazzo a martello , flimane
do , che al fuono di quella ( come
altre veolte era fucceflo ) turto il po.
polo arditamente pigliafle * le armi ;
perderono per quefte cagioni , non
eflendo I’ univerfale ( come doveva )
corfo armato al Palazzo pubblico ,
fenza frutto alcuno tutto quel tem-
po, che vi ftettero rinchiufi, e fi
lafciarono fcappar di mano tanto de-
fiderata ogcafione . Imperocche , fe
il Duca d’ Urbino , quando arrivd
alla Porta a San Gallo , I’ avefle tro-
vata ferrata , ed intefo , tutto il
popolo efler difpofto a non volere
pit obbedire al Papa , fepza dubbio

non
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mon dverebbe. teptate: di sforzarl2
come pit volte :dipoi foleva affer-
mare , tanto eéra prégag d° odio ver-
fo. ¥ Cafa de’ Medici . Non voglio
pretermertere , come dopo quelli pri-
mi nobili ., vi concorfero ancora mol-
ti alui  giovani di miner qualitd ,
w3’ quali ancora: vi furone non po-
chi di pid maturg eth, benchd non
-gabte qualificati , con molto pid fu-
rore , e pid paflione , che non era
ellora conveniente ; talmenteche ef-
fendo il Palazzo alla devozione del
popolo , e pieno- de’ popolari arma-.
ti, pregni d’ odio contro a’ Medi-
€i il Supremo Magiftrato fu coftret.
to fare quanto a gli -armati  piace-
va ; parte de’ quali, comé arriva-
sono , fenza confiderare il perche ,
ferirons due de’ Signori : e fra gli
“aleri Jucopo Alamgnni » benche tenu-
to al batcefimo dal fopra nominato,
Gonfaleniere di Giuflizia , e da lui
pit volte beneficato , dondimeno con
pefimd , e furiofa collera, meng di
punta con una daga acutiffima die-
o alle fpalle , ed a tradimento, ak
collo ( benche. in fallo.) al Gonfalos
nies
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niere , quando fedeva con 1i Compa:
gni fuoi nella pubblica Udienza, per
vincere i -Partiti, che li armati for-
zatamente f{ollecitavano . Per la qual
cofa faubito per curto il Palazzo , &
per la Cittd, fi fparfe la fama , it
Gonfaloniete effere ftato .ammazzato ,
effendo mafliamente veduto = prima
gitear . fuori delle fineftre della: ca-
mera fua molte delle fue proprie ve-
fti . Onde quefti difordini, con molti
aleri, furono non piccola cagione di
dar mojco impedimento. a quelli , che.
con pii ordine , e pilt penfiero , a-
verebbono forfe confiderato , quanto
era da feguire ; perch® tanta eccef-
fiva. cobfufione , e tumultuofe furo-
re , confondeva ciafcuno , nt avereb-
be lafcidtoe colorire cofa alcuna , che
foffe ftata dalli pit prudenti difegna-
ta . Potrei ancora particolarmente nar-
rare , quanto il Gonfaloniere in tan-
to confufo , e pericolofo travaglio
( effendo piu intorno alla fua perfos
na , che alle altre del Palazzo ) man-
tenefle fempre la dignin del grado
fuo , e Qquanté animofamente confor.
tafle , configliafle , riteneffe , fcalgciaf-

€.y
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fe', - e riprendeffer quando- quefti ; e-
quando quelli , fecondo che i:modi,
e Ja furia allora’ di ciafcuno richie-
deva ,. fe non  fapefli , quanto fia
riptenfibile fenza ‘molto neceflaria ca-
gione fcrivere di fe ‘medefimo ; pe-
rd ad aleri, che quefta Iftoria pitt
particolarmente fcriverd , li . lafcio
narrare .- Onde mentre quefto tomaul-
to continuava nella Cittd, trovandoft
fuori: delle mura il Cerdinale di Cor-
toua , Cibo , Ridalfo , ed il Signor
Bppolize , per eflere andati (-come -di
fopra & detto ) ad incontrare il Duca
d’ Urbino, a fine di confultare con
eflo lui .dove avefle: alloggiare , fe
preflo alla Cited , o verfo I’ Ancifa ;
I’ Efercito della Lega‘, per la vici-
nita de’ Lanzi , veniva quel giorno
in Firenze , come per pia mandati
appofta da quelli , che fi trovava-
no allora in cafa, a i Medic;i fi
affermava . Cortona , intefo il Palaze
zo de’ Signori effere nelle mani d* al-
tri , - e come gran- parte del Popo-
lo- tumultuava centinuamente contro
allo Stato , fubito fegretamcente , e
fenza conferire ad aleri tanto - difor-
i dine,
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dine-, comandd a certi Capi della:
Guardia , che con quelle forze , le
quali per allora potevano , pigliafli-:
no la Porta a Faenza, e ad altri.
Capi ancora fece intendere , che con.
ogni celeritd poffibile fi conduceflino
al Palazzo de’ Medici , e fubito vi
ragunaflero le loro fanterie , e le te.
neflino alP ordine in modo , che non
poteflero dal popolo, eflere sforzate ;:
dove tofto con aleri “Cardinali , e:
con il Duca d’ Urbino, arrivato con
affai numero di fanti , e di ca-
valli, e qualche falconetto , fenza:
perder ctempo fi moflero  tutti cou- .
celeriti verfo il pubblico Palazzo , e
fenza effere in alcun luogo impediti:
da coloro , che tanto wvociferavano,-
( come ¢ popolare cofiume ) amare
piu, che la propria vita, la libercd ,
fi conduffero facilmente a Tor San Mie
chele : e benché intendeflino da qual-
che Capo della loro fanteria , che
gid fi era fparfa per la Piazza , co-
me i giovani di dentro {peflo tira-
vano verfo di loro, e che aveffi-
no con gli "archibufi morto qualcu-
no , nondimeno- quivi fi fermarono ,

. 1 gillf
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givdicando , effer pid prudenza ,- a.
vanci che si ufafle )’ ultima forra ,
tentar 1’ animo , e la mente-di quel.
li, che vi fi trovavano rinchiufi .
Mandarono il Signor Federigo da Boz-
zolo in Palazzo , non gango- per fco-
prire: I’ animo loro ,- quanto ancora
per veder I’ ordine , che vi trovava
dentro , e fe gli pareva , che fofle-
ro- da porer refiftere , quando nom
le voleflero volontariamente rende-
re ; il quale , avendo trovate quels
li di dentro. molto oftivati a man-
tenere Ja liberta , e veler perfeve-
rare nell’ imprefa incominciata , co-
nofciuto non far pin fruste alcuno ,
ng poter pit perfuadere a gli arma-
ti del Pulazzo , che lo rendeflino
liberamente. al Signor Ippolito , ben.
ché avefle offerco , come farebhe a
ciafcuno indubitacamente perdonato ,
ricornava fenza conclufione 3l - Cardi.
nale con animo. di riferire quanto
aveva veduta , e fentito , € mo-
ftrargli ancora il modo d’ acquiftarie
facilmente ; e rifcontrato M. France-
Jeo Guicciardini Luogotenente del Pa-
pa , prima , che arrivafle a Sac;l Mi-

ches
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ohele , donde egli i era ftudiofamen-~
te partito per provare c¢ol mezzo di
quel Signore , fe poteva quel gior-
no rimovered dalla Pacria fanta ro-
vina , -poiché¢ con altro- verfo non
gli era ftaro con aeri poflibile , a-
vendo comprefa . il Cardinale volere
vfare fubito la forza , quando per
accordo non potefle riavere il Palaz~
%0 , e fapendo , Frawcefio Marig a-
ver gida mandato con. geleritd per le
fue fanteric alloggiate vicino alle my-
ra, ed avere in fua prefenza 3
Cortong detto , non volerfi ridurre
in fu la fera a sforzarlg., -perche,
guando fi vedeva la moltitudine in
tinore , era allora molto facile f{y-
perarla , ne¢ fi doveva darle pid
tempo a ripigliar I’ animo , ed unirfi
come difperati infieme , per efler
poi troppo difficile a vincerla , e di
notte , ed in cafa fua . Ma M. Frap-
cefco parlato con il Signor Federigo
all’ ufcir di Piazza , e intefo da fua
Signoria I' oftinazione di quelli di dene
tro, e come giudicava faciliflimo lo
sforzatli , non reftd di pregire quel
Signore pid volte , gon quanta effica.

; I2 €13
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cia gli fu poflibile , di non wvolere
effer caufa di tanto male , ma fal-
vare il Palazzo con tutta la Cite¥
infieme , moftrando , in fimili cafi non
fermarfi il furore , dove I’ uomo di.
fegna ; perché la paura di peggio ,
o la difperazione , conduce fpeffo le
cofe in luogo intieramente contrario
all’ opinione di chi fi reputa vitco-
riofo . Tanto che finalmente , e per
eflere amiciflimo fuo , e per iftimare
far opera ( come dal Guicciardino gli
era moftrato ) piu grata al Papa, con
la clemenza riacquiftarlo, che con
Ja ferocia fuperarlo , lo difpofe a fe-
guitare il defiderio , e I’ ordine fuo,
Per la qual cofa riferendo al- Cardi-
nale il cafo pia leggiero , .che non
I’ aveva trovato, e che folo il ti.
more di non effer puniti aveva ri-
tenuto , e riteneva quelli di dentro
a non rendergli liberamente il Palaz-
20 ; e dall’ altra parce moftrato an-
cora non poca difficoltd nel tentare
la forza per la fortezza fua, e per
gli affai difenfori , e perché era da
dubitare , non foffe , quando fi com-
bactefle , dall’ Univerfale dclla‘_Cittl
-~ 0C-
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foccorfo., maflime cominciando ad av-
yicinarfi la notte; quefte ragioni ( ben-
ch contro. la voglia di molti ) mafe
fero Cortope a rimandare il Signor
Federigo in Palazzo infieme con M.,
Francefio Guicciardini , eflendovi mafs
fimamente il Goonfaloniere fuo fratel-
lo., .acciocch largamente offeriffero,
3. ¢iafcuno di perdomare ; i quali con,
il Gounfaloniere , e alla prefenza de §
pit. vecchi Citgadini, non mangarono,
di moftrare a’ Capi del tumulto il.
pericolo manifefto , nel quale (. non;
fi accordando ) fi trovavano , e co-
me non. potevano fperare. nell’ Uni.,
verfale , effendo ftati’ abbandonati da”
lui , quando erano fuperiori ; e ora
., c¢he la Citrd shigottita fi trovava,,
e gid . piena .delle genti del Duca
d’ Urbino , molto meno era per mo
verfi ad aiutare Ia parte del Popo-
lo rinchiufo : ma quando volontaria=:
mente rendeflino a° Medici il Palage,
20 , fi terrebbe modo, che tutti po.
trebbono reftare con I' animo ficuro .-
Per quefta , e molte altre perfuafio.
ni finalmente li difpofero a ufcirne ,
o lafciarlo mel, cermine , in cui I’ a«.
‘ Is ves

TA
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yevano ‘trovato , quando -armati- ¥t
entrafono , purche la convenzione flefe
fe in modo ; che fe le dovefle 4
€ potefle preftar fede . Pef la qual
cola ‘veduto la rifoluzione: 'di tucti 5
i tfhainds fubito & San -Mickele per
Pt ‘Capjtolazione forrofcritta “di mano
&l Cordinale™ di- Cortond 3 di -Cibo ;
&'® Ippeliro ‘ancota ; e finalthehte deF
Puea ;- benclié ~con difficoltd vi po-
nefle” 14 foa® imano ; allegands ;' nom
potét -ptoaiettere I' oflervanza per
quelli. ; ‘che non éranc fotto li cue.
fiédia fua ¢ Sofctiflonfi poi il Marebe<

"~ di Saluzzo , ed il Provveditore
Veneziaho ? 'il' ché effenda pervenu-
th ' alle- mani del Gonfaloniere ; &
foddisfacthdo ih Quel cafo’ & éiafcd~
6, i giovani; e gli',al'tt"‘f-' ; chie v#
fi~‘trGvavano drmati , i rititaroro fii
titlmente dolenti alle' ¢afe loro i Que-
fta ‘refbicufione fu da' und pdree ; e
dalt’ alera - faviapiente’ acconfenfits 3
impetogch®|” quando § Medici avefe-
finc pet Torza tiprefo il Paladio; &
privati “mold--di " quelli , ¢he  vi fi
wovavahd & della vita', timaneva la
Cafa - ded Médict - in pik edioy e irf

A o " P“‘;
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pid pericolo con il refto della Cies
td ; che non erda prima , la quale
pet. la “vicinitd de’ Lanzi non fi do-
veva flimar poco ; perchd ; quando
Borbonn avefle intefo 4 il Popolo , e
i Medici combattere infieme , fi fae,
rebbe fubito accoftato alle noftte mua-
ra , o volontariamente, o follecitato
da’ fuorufciti 4 o chiamato allora dake
P Univerfale ; dal quale poteva pet-
fuaderfi d’ effer favorito , .ed aiutae
to ad entrare nella. Ciced pit toftos
che lafciarfi faperate dalli.foldati dels
lo Stato, potendo molto . pit negli
-womini lo sdegno verfo. i fu6i, che
il timore degl’ inimici y e | giovas
ni , che fi trovavano in Palazzo, ves
dutifi tinchiufi con’ poche armi, &
meno vitcovaglia , -ed il Popolo non
efferfi ( come ftimarono ptima ) mof~
fo ; avetebbono con . troppo. lor dane
no errato a hon confentire all’ ‘acs
cordo , e maflime , che con 1a: ros
vina manifefta loto fi tiravano diel
tro ancora quella della Parria , 2
,quale potevano fperare con altra oes
cafione pir ficura , e -.pit . lodevos
1¢ , vedere un .giorno libgra, quan<

- 14 do
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.do dal prefente furore la falvaffino ;
-alerimenti la comducevano per tanta
-violenza , e rapina, di neceffita in pid
dunga, e in pid crudele fervitu .
Ufciti dunque , come ho detto , tut-
i i giovani- dal Palazzo pubblico ,
e avendolo. fubito i Med:ci nprefo,
meflero in . pidt luoghi di quello , e
della Cited, guatdie grofliffime., e
maflime all’ abitazione loro , ¢ nella
Piazza -puhblica , le quali non altri.
menti ftavamo continuamente vigilan-
ti ( bench¢. molto pit la notte , che
il giorno ) che fe. afpettaflino ad o-
gni ora aver a combattere : con il
Popolo : Ma, egli. tardi pentito della
fua negligenza , non avendo prefo
Ie armi quando dal fuono delld cam-
pana era chiamato , e vedendo ad
ogni ora crefcere i nemici f{uoi nel-
la- Cittd ,- e trovarfi tanto nymero
&’ Oltramontani nel Dominio fparfi ,

né: temendo meno. quefti , che quel-
- li , fi. trovava oltre modo cosfufo,
e dilperato , talmenteché non po-
chi di caloro , che fi.travaglarono.
nel pigliare yil - Palazzo., e degli al.
tri ancora,..che -non avevano. f},tta

- y i-
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dimoftrazione. alcuna , veduto per o«
gni verfo . tanto pericolo , . fi...erano:
trasferiti per pid loro ficurtd ,. chi:
a -Lucca , e altri ‘pid lontano , mafe.
fime intendendo gli Agenti, e Mi.-.
niftri de! Medici (putare {peflo paro-:
Ie da metter. terrare a qualunque . fi:
conofce ,  non. che manifefto, ma oc-.
culto mimico . Mentre quefta con-i
fofione -, e . timore , era nella Citea ,;
Mosfignor di Borbors trovaudofi cont
tucto : I’ efereito . fpagfo’: pet, le Ca--
ftella di Valdarno , come intefe per .
lectere del Vicerd,. il Papa avere:
ricafaca la. conclufione dell’ ultimo
accordo , e intorno. 2 Firenze ' efler -
tatte le forze della. Lega, nd ve-:
dendo ‘modo allora con le fue fan--
terie ftracche , ed aftamate , e pri. .
. ve di-tutte le cofe neceffarie , di.
accoftarfi  alle noftre mura , fi era:
partico di Monte. Varchi , e trasfes:
rirofi. nel. Doshinio di Siena « E ben-:
che affermafle, voler prima nel Sene-.
fe pafcere,. e ripofare alquanto il,
fuo. efercito , per poter poi con piti
facilit) , e con pii ordine , fcorrere
il .Contado noftro’, e .con I’ artiglie-.

o rie,
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rie , e munizioni Sepefi. tentar: I .ime
prefa .di- Firente 5 pondimeno confides
rando - Sua Eccellenza le difficolta ,
e i pericoli y che :-fl. tirano dietro
quefti “difegni , ragunzto , che. ebbe
nel fuo alioggiamento tutei. i Signos
ri , ¢ Colomelli Spagnuoli 3 € :Te-
defchi 4 fi sforzd . moftrace.. lore con
lunga arazione ( difcorio , che ebbe
prima con . quelli , in ‘qual tetmine.
fi trovava I’ efercito ) come di tre
parsiti , che. fi potevano  allota . pi..
gliate , non conofceva .il. miglore ,
che marciare con. celeritd verfo..Roe
ma : Imperocche il foggiornare crop-
po nmel Dominio- di Siena -riufcirebbe
fopra Zogui. altro. . dannofo , maffime
che firebbe. difperare . quel Popolo
amicp ; per b .dandi: { -caufarebbone:
nel Contado loro.y non. effendo. pof-
fibile foriminiftrare  molei gioeni le- vie-
tovaglie , e altte. cofe .fecellarie a
tanta moltitudine ; e oltre 3 queflo
darebbe- troppo tempo -a gl inimici ad
ordimatfi 4 e prepararfi alla difefa 2.
L’ andare verfo Firenae , 0 per ac."
coftarfi alle mura:,..0 per feorrere , .
©® predare- a fgo Contado ,. 1:{ mo«.
. . ' T
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firava imprefa 'difficile , e perido~
lofa', trovandofi” la ' Cittd mdnied 'y
e con affai ‘difenfori i e hel Domiv
nio ; -per effere fpoglists :delle " vie-'
tovaglie 5 avendole” ridotré’ ne”" luo-
ghi pit forti ; e nella maggior par:
te' { eflendo _difficile a corterlo ; per:
effer montuofo ") o “fi péteva fpe-
rar woppo ¢ ma il “gitearfi con o«
gni [poflibfle velocitd verfo' ‘Romia ,:
afferma¢a “effer partitd ficutd’, glos’
riofo 3 ¢ utlliffinio”; fapends j il Pas?
pi eflere ‘allora fprovvifto "d’ ogni’
cola “opportifna ‘alta difefa § * corre T
folutamente ‘glf aveva pii volte- fcries
6.1l Cardingl Colonna 5 e follecititolo”
al“marciare fenza perder pia tethpo-
inigans1 ; offerendo maflimaniente iti Ro~
tua |, tla fua fazione eflere al tureo
difpoffa in* favor di- Cefare 5 & ef-
fendo poﬂ?b'i;g , che 1’ efetcito” nemi-
"e6"vi* poteffe eflere - quando’ loro-,”
trévaidofi ~“dHloggiato pin fontano , ed
i “Capi di bueflo fparfi in ‘molti fuo-
ghl § e comandato ‘da diverfi ' Capi-
tfi; ¢ ¢ltreteg @ tenere ¢ volene
_ do ‘feghitarli ‘)il cammino pAl luni:
g0-3 ¢ che ' tanto « pitt’ riuﬂ:il‘ebﬁe_ o
acqui-
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acquito di tanto ricea Citea faciliffi-
mo , quanto pid ciafcuno fi sforzaf
fe con celerita, fuori d° ogni opinio-

ne del Papa , e de’ Cardinali, are

rivarvi ; perché ftimando Sua Beati-
tudine , il noftro gloriofo efercito non

poter andare a trovarlo per la vi-_
cinitd delle forze della Lega , ton.
fa provvedimento alcuno, e fi per-

fuade , che la neceffita , nella qua-

le , come vi ¢ noto, ci troviimo,
ci abbia a coftringere a dimandar quel-

I' accordo , che fi ha prefuppofto

nell’ animo , come pid volte per il

Vicere ci ha fatco intendere - E ben-
ch® la neceflitd noftra fi vegga .ef-
fer grandiffima , nondimeno non fi pud

negare , che quanto maggiore la veg-

giamo , piu ci debba sforzare a pi-
gliare quel partito , che fia per di-

minuirla , e annullarla intieramenge ,
come fenza dubbio fuccederd , andan-

do fubito alle mura di Roma , do-

ve i Senefi ci porgerango ( difcoftan-

doci da loro ) piu volentieri le vits
tovaglie , e in breve ci troveremo .

in quella famefiffima Citd fenza im.

pedimenco di fuora , e fenza impedi-
. : men-



'LTBR0'SEcONbDoO, 14U
mento di-quelli di dentro ; occafione’
rariffima , e da fpronare ogni timie:
do, non che si feroce efercito ; il
quale infieme con li fuoi Capitani:
( poichd per tante ragioni-fi comprens:
de molto facile, e molro defidera.
bile la vittoria ) per acquiftarla non.
debbe tenere conto alcuno - delle dif-
ficold pafface , n@ delle alere , che
per condurci cen celeritd a quelle
mura , dobbiamo "ancora per quefto
poco refto del cammino ( benche age-
voliflimo ) fopportare . Quefte , e mol-
te altre ragioni, dette con efficacia
da Borbosa , difpofero facilmente quel-
li Signori , e Colonnelli, a preporre-
a qualunque altro difegno I’ impre-
fa di Roma ; per le perfuafioni , e
rifoluzioni de’ quali, fu dipoi molto
facile farne capace tutco il refto del-
I' efercito . Per la qual cofa vedu-
ta la buona difpofizione di ciafcuno,
fece Borbona allora condurre alla pre-
fenza fua tutti i prigioni , che in
diverfi paefi erano ftati per il cam-
mino prefi , e che infino allora le-
gati gli avevano feguitati ; a’ qua-
li  nondimeno fciolti , e lib;rati "

en-
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benghé _numero grande foffe , usd ¢on
licsa . fronte verfo . i loro quefte bre.
vi parole ; Se woi volete ritornare
alle . mura ;di Roma , fia pofto in vo-
fira . libertd , perché o il partiryi,
o il.rimanere in compagnia con Qque~-
fti noftri Oleramontani, non vi fard ne-
g319 , e_vi prometto fopra il petto
mio , fe ci feguirere fedelmente , fa-
rete qompagni noflri , e ad ogni wite
toria ; ¢ al Sacco di Roma, Per
le quall parole la maggior parte di
guelli piy giovani volentieri f{egui-
tarono )* efercito , e gli aleri ricor-
narono - fenza difficoltd alle Joro ¢a-
fe . Onde dipoi fenza perder tem~
po, il di medefimo, che era il giorno
27. 4’ Aptile , eflendo convenuti col
Governo di Siena della ‘quantitd del-
le vittovaglie , che giornalmente bi-
fognavano , per la_ piu corga firada,
e fenga arriglierie i meflero in cam-
mino ;. ed arrivati al fiame della Pa-
glia, effepdo per le piogge molto grof
fo , ed avendo a guazzarlo pit vol-
te', con difficoltd , e perdita di
gualcunp , lo paffarono in queflo mo-
do : La Fanteria fi .mife in fila 3e.
L 050,

-

| —



Lisro SEceNne. 143
O 50, infieme , ‘e prefi per mano ,-
e per le braccia I'.un |’ altro , at-:
traverfavang arditamente la- caorrence
del -fiume ,  la ' quale damdo -a chi
al petso , e non -a pachi alla gola,
quando “sforzava feprammode quefto,.
e quello , ewa lafciato erafporrar vie:
d3- lei ; ma .rifkringendofi fubito glii
aleri .con il medefimo ordine , ajuta«
ti. molto dai pmt .robufti , e pid
animofi , fi conduflero con poce dan.
no di loro alle ‘ripe oppofite , do-
ve la Cavalleria era con minor pe-.
ricolo arrivata , benché¢ non pochi
fanti con efla- ancora paflari foflero ,
parte in groppa , e molti a’ ceini , e
alle code de’ cavalli appiccati ; dipoi
confortatifi, e riardinatifi alquanto , fe-
guitarono con la medefima celeritd ,
e ordine, il viaggio difegnato , fac-
cheggiando per il cammino folamen-
te Montefiafcone , e Ronciglione , per
non avere a quell’ efercito conceflo
paflo , n¢ victovaglia ; a gli aleri Ca-
ftelli , e luoghi , che li fovveniva.
no ( per non perder tempo ) non
facevano dannp alcuno ; 1’ inopinata -
parctica de' quali, quando a Firenze
s’ ina



134’ DL Sacco pT RoMa
s’ intefe , e donde ‘farebbero provvi.:
fti di vittovaglie, fubito da quelli ,
che governavano allora lo Stato , fu
fpinto verfo Arezzo *buona: parte del-
la Banda Nera , che allora ‘era in
San Cafciano, ed avvertito il Con-
te Guido Rangosi , che in quella Cit-
td fi trovava, che a ‘gran giornate
fi trasferiffe per la via di Perugi
con quei. fanti , e con li fuoi caval-
lira Roma , dove era fopra ogni co-
fa neceffario arrivare avanti gl* ini-
mici ; effendo noto 2 ciafecuno , co-
me il Papa, per afpeteare ancora Bor.
bona , fi trevava intieramente {prov-
vifto di quelle forze , che gli bifo-
gnavano. in tanto fuo grave perico- -
lo . Dipoi con gli aleri Agenti del
Pontefice avendo per piu ftaffette no-
tificato a2 Sua Santitd la mofla , e
la celeritd dell’ efercito’ Cefareo , e
I ordine , che aveva  delle vittova-
glie , e con quali forze il Conte
Guido prometteva eflere a2 Roma ,
prima dell’ inimico ; non mancarono’
ancora con ogni diligenza follecitare
il Duca 4’ Urbino , il Marchefe di'
Saluzze ,.ed il Provveditore Vene-
S zia.
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%iand ;’'che aHora fi trovavano ‘in Fiod
renza , a fargli fubito fpingere a quels
la’.voka il refto delle "genti della
Lega ; accid che gl’ inimici non pos
teflero. fopraftare un giorno folo ins
torné alle’ mura di Roma . Ma tan-
ta fellecitudine era dalli Miniftri del-
la Chiefa ufata invano ; imperocchd
quefta volta il Duca- f¢operfe- intie-
ramente I' animo fuo a‘ coloro, che
-ancora ne ‘erano dubbidfi , mectendo
pit tempe , che non -richiedeva tan-
ta neceflicd , a pareirfi da Fiorenza,
e fopportando , che dove:le fue ‘gen-
ti paflavano , per il Paele: noftro fa-
‘ceffero molto peggio , ' che: non fece-
ro li Tedefchi, e allungando ora
‘per una , ora per un’ altra cagione
il cammino, quanto poteva, non fu
maraviglia , fe ancora non-fi trova.
- va vicino al Lago di:Perugia dieci
“miglia | quando Borboms ‘arrivd alle
~mura di Roma a’ 4,'di Maggio nel

1527, ¢ ad ‘ore 21. con .tutto I’ e-
- fercito , ma: con tanta penuria - del
- vitto-, che non era: poffibile , Vi po-
- teflero fopraftare: due giorni ; dove
< fubito: arrivato , fece ( come ¢&. mi-

- K litare
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licare cerimonia- ) per un Trombetta
domandare al Papa, che gli defle il
paflo per mezzo la Cittd , dicendo
woler condurre le farze di Cefare
nel Regno ; ed eflendogli ( fecondo
il confuetq coftume ) negato, non ve-
deva modo da paflare avanti , per
sver molti de’ fuoi tentato con lo-
ro gravifimo danno paflare con cer-
ge barche il Tevere , e dato inva-
no qualche fcaramuccia alle mura ,
Laonde apertamente conofcendo le dif-
ficoltd, e i pericoli dell’ efercito fuo ,
fatro fubito chiamare i Capicani del-
le fanterie , e de’ cavalli, fi sfor-
23 a ciafcuno perfuadere ( fcopereo
che ebbe a tutti , in quale eftremi-
13 di. vittovaglie , di munigioni, e
di danari fi trovava ) ¢ome non e-
.xa da: differire all’ altro giorno d’ ac-
‘coftarfi con bravo affaltq alle mura,
ma con ogn’ jnduftria , ed impeto
_sforzarfi -fubito f{altare ip- Roma ; im-
.peroeché , non effendo afpeetati al-
Jora- n¢ dal Pontefice , né dal Po-
polo. Romano , era ragionevole pere
fuaderfi , che dentro ciafcuno fofle
non - tanto dell’ animo , quantofdelle
T OfLa
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forze, ¢ 4’ ogni ordine da combat;
tere, {poglisto : ma che , fe fi rar-
dava infino ‘all' altro gigrio , quelli
di dentro , afpettando I’ affalto , ponl
perderebbero.la notte tempo per orl
dinarfi , e provvederfi di {p;;e’ y che
doyve ora '?_pmb_attendo_ 2 gli farebhg
Bicile’, e ficyra 13 vitroria o domang
riufciria difficile , e p,ericglqﬁﬂiq;.a :
Occafione da. pon effere differita dd
cjafcuno prudente , la cognizipne de i
quali non" li f3 differepsi dagl’ igno-
ranti , fe pou in fapere per li ca-
pelli pigliarla , quando con I3 fua ve-
locid  fi dimoftra, ¢ fi apprefenta
3l uomo , E bench® jo al prefente
sonfefli , I’ efercito effere mqﬁg ftrac-
€0, € avere non pogo hifogno di
ripofo ; nondimeno conofcendo’ la fa-
cilitd della vitteria , mi perfuado che
“ciafcuno di Voi vorrd con efficacia e-
fortarlo'a far di fe un ultimo sforzo,
maflime ftimando , che alle perfu3-
fioni noftre facilmente fi poffla difpor-
re la fanteria a nop perder tempo ,
.volendo ficuramente ridurre al fine
.tanto gloriofa imprefa , E cosi con
Quefte , ed altre ragioni , fi sforzava

: K2 " fpre- *
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fpronare quelli Signori , e Colonnel.
li , che con piu celerith poteflero,
eccitaffino I' animo, e la voglia 'di
ciafcuno » Ma poi conofciuto, con le
fue ‘parole non aver potuto difporre
quelli Sighori dell’ efercito a tentare
fubito ‘una brava bactaglia alle mura’,
n¢ conofcendo altro rimedio’ ( ‘poiche
cosi érano ‘inclinati ) che provare la
mattina feguente i fu I apparire del
giorno. la forza di quelli"gi dentro ,
e fare , per quanto fi. poteva fenza ar-
tiglierie , ogni sforzo’ di faltare in Ro-
ma ; fimulato il difpidcere , fece fu-
bito, avanti I' occafo del Sole , ri-
durre quafi tutto infiemé I’ eferci-
to , e falito in luogo alquanto emi-
mente , usd verfo di Jui quefta o-
razione . ' : _

Se io non conofcefli , Signori,
e Commilitoni miei cariflimi , la vir-
ti, e la ferocia voftra, infieme con
il modo di entrare ficilmente in Ro-
ma , uferei al prefente con voi quel-
'le ragioni , che pid volte coftumaie.
rono per molto minori difficoltd mol-
‘ti Imperatori a’ loro Eferciti , per
‘le quali avendo inftrutto, ed ani-

o mato
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mato cialcung , dipoi acquiftarono fa<
cilmente la vittoria . Ma perch? fond
certiffimo , che farebbe un gggiun~
Fe{re fenza difogno fuoco a fugéo ,
e porrd da parte , maflimanmente fa-
}Jéndo » gli uomini nelle armi ‘edcels
euti non aver bifogno di fprone 3
e conofcendo ); che ‘molto’ maggjori
travagli , e pericoli delli" prefenti -non
potrebbono‘ (ﬁet:\ii_,t'e’rrofé‘; né trava-
glio , o fpayento ¢ febbere ,. quali
Eqﬂ'ano eflere maggiori di quelli “ine

no ad ora animolathente tollerati ,
ceftamente 'noh ij conofcere , confi-
derato , con quanca pronta , € virs
tuofa oftinazione , Commiliténi miei ,
in tinti mefi & ftata da voi fupera-
ta tanta incollerabil fatica , povertd,
e fame , pet condurvi a quefte-mu.
73 , e come. lietamente fopportate al
prefente gl incredibili “travagli ;. e i
quali in quefté punto 'vi ritrovate ,
Siamo in liogd , dove o' ¢ pid
vittovaglia ; n¢ fperanza di’averla da
banda alcyna e’ fubito , come richiede
la’ noftra_meceflicy , Tornare addietro ',
non pb_{ﬁa'n}q » heé ‘dobbiamo'; d;ﬁgpats
di paﬂhre'&ﬂ Tevere , {e non pef mezs
¢ . JAJ‘\K IR TN 1 ;’...) 6) 4

a4
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7o Roma , non fi conofce verfo al-
tuno : troviamci con poca munizio-
ne , ¢ fehza artiglieria , ¢ fe non
fiamoé circondati dall’ efercito nemi-
co , non procede’ folamente dal non
eflere it guello tanta virtd , né tan-
to animo , ma ancora dal perfuadeifi
}jﬁahmkiﬁ_qjé guda’, che le noftré
diflicoltd ‘Tidnb pet ~farlo ; fehza in-
Dinguinite fe propfie fpade', vittorio:
fo. E benchd quefti hoftri pericoli
fieno graviffimi , ed intieramente di-
moftrativi , niun famofo Efercito ef*
Terfi'pet lo hddiefro trovato in tanti
frar’nger)nti’- nondimefio, conme antora pef
Voi medefimi comprendér potete , nod
mai a neflund’ Nazione fi apprefentd
12 pid facile , la pid giufta, e Ia
pit  ricca preda ¢ faciliffims , dico ,
f‘erc‘hé , dove vi condurro a daté
' afidlto , lé artiglietie non Vi fone
heceflarie , ha per la deftrezza, e
ficrezza *voftra, potrete agevolmenté
Malite Topra i tipari , & baluardi,
maflimamente ' hon éflendo * dentro al-
fe imura pit di 3éoco. fumti, hon
tonfueti’ 4 vedet le morti, e le fe-
rice depl” faimici . Olere 2~ quefto N

- . per
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pet avermi il Cardinal' Golonna ’ pdl
che ore fono , per quefta lettera ,
che v al prefente vi moftro, di
nuovo fcritto , la Parte Ghibellina
non poter eflere pid difpofta 2 por-
gerci ogni favore , defiderofa mol-
to della vittoria noftra- -ricchiffima ,
¢omé pet qualunque di voi fi pud
¢hiaramente comprendere, ‘eflendo 1fenl
tro «a qQuelle mura,: che voi ofa
avete facilmente a sforzare , rinchins
fi ¢ol Papa, tanti Cardinali , Prela-
ti , Corrigiani , Signori, Mercanti,
con li Baroni , e Popolo Rbmano, in-
fieme con tutte le loro innumerabi-
li ricchezze : per ‘non avere alkuno
di quelli ftimato prima , che a ques
flo feliciflimo Efercito baftaffe . I’ ‘anic
mo di accoftarfi a Roma ; o che l&
genti della Lega mnon doveflero fea
guitare a farci infino -ad ora , come
in ogni - altro luogo -hanho perfeves
raté , compagnia « Laende non fi po*
trebbe -efprimére ; quanto dolote
é shigottimento fia nell’ asimo di cias
feuno ; ‘hon tanto per eflere 5 0 per
natura, ¢ per educazione viliflimo ,
quanté per-afpettarey ¢ meritamente ;

- K 4 dal
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dal magno, ,: e- giuftifimo JIddio { ve-
dendofi ' dal” proprio efercito abbando-
nati.) quella . punizione , e quel fa-
gello , che.i loro peflimi coftumi , ed
ireefigiofa ¥itq., hanno tanto tempo. fa
meritaro s . iriferbago nondimene infino
a -qiieflo. felicifimo giorna . alla. Tede-
fea; Naziope gon. fomma giuftizia -da
Coluni - che @ tutte le cofe dona
1 eflere ,-.p mantiene il moto . E
benche: tanta -ineftimabile - copia 4’ 0-
ro,¢ d .argento, fia in parte: -pre=
mio . convenjente. alle noftre generpfe
fatiche ; ngndimena confeflo , non eft
fer corrifpondeste all’ infuperabile au-
dacia . dell’, ,animo -voftro.: perche ,
quasdo , Signori, & Commilitonj -miei
vi goardo, in; vifo y apertamente; co-
nofe¢e , «he; vi _farebbe . moltp pik
grata:; ‘che in. Roma ora fi “troyaf-
fero - parte - di -quelli Imperatori , che
cop;le Jore glette. Legioni , eon le
qualj; arrogantemente  fi attribuirona
jl nome Germanico,, € con :mille iny
ganni , €-tradimenti,. fparfera .molte
volte, , e ‘nglla,. Prayincia . voftra., e
in, Jealia  angora,, il fangue de’ voftri
inogenti- Anregeflori ¢ Defiderio, fem
+ o I 23
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22 dubbia generofo’, e couforme al«
la grandezza , e . ngbiltd ' voftra,, Ma.
per aver {a natura in tantp tempoy
variate molto le. umane cofe.,-fi. tro-.
va jntrodotta al. prefgnte.. in. guella,
Cicta cosi vile educazione , che .non-
¢ maraviglia ;. fe in Roma. ora fos
wo rinchiufi non uomini giufti ,; ng.
virtuofi , non acti a moftrare la fron-
te , ed. il ferro. all’ inimico, ; nop,
confueti: generofamence .2 domipare.
come .gia folevane , quefta , e gqyels
la. Provincia ;. ma tucti immerfi:. ig
effemminatiflimo . ; ¢ ; libidinofo ,0zi0 ,
e totalmente dediti 3 ragugarg gon,
fraude , :rapine , e. crudelsd , Afortp: la.
pietd della Criftiapa Religione, ,. .’ ar-,
gento , e I’ oro:di giafcuno . Per,
la qual cofa,. mon potendp al. pre-.
fente-, Signori., e Commilitoni; miei,,
vendicare : le . paflate iugiurie ;ricevus,
te’, nd in: parte :alcuny : maftrare,
verfo: ghi antichi , Romani gqpella fiea,
reaza , e perfezione. militare.;: che
inquefto .efercito. fi . trova ,dovete,
ora fare quella . vendetta , .che, vi
& . poflibile., ,acciocche .come', al .no-:
firo Imperatora fard; noto-, eﬂ'er_el al-
. é
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le ' voftre mani il Papa , ¢ Roma'y
con -celeritd fi rerasférifca in "quefto
Kogo , non folantente per premiire.
sbbondantemente le- voftte vifed , fa
per condurvi ( come- fard acquiftata
Tealia , e Francia ) a'debellare gl* in-
fedeli , e fcorretre vittotiofi per tur-
ta " Afia, ¢ Affrica ancors , -dove
. allora averete mille occafloni di  far
manifet® a tutto I’ Univerfo -d’- a-
ver facilmente faperata la ploria , e
le riccheaze degl’ infuperabili eferci-
ti di Dario , del Mugno Aleffandro ,
e di qualanque altro- famofo Monar~
c¢a ., E certamente , quando 0o - vi
penfo , mi pare gia vedervi turti or.
mti con le armi ‘d° oro , tutei Si-
gnori , e Principi "~ delle Province
acquiftate ', e tricevucte- in dono dal
noftro- liberalifiimo Imperatore , come
e del prefente acquifto di Roma ,
€ d' opni altra ‘Provincia , e Regiow
me, vi ha pii volte predetto il ve.
firo Martin Latero . Ricordatevi an-
cora , ' Signotf ‘miei , come uma par--
te di- wvoi fi ‘& trovata a pigliare
il Re ' di Francia, e a diftruggere’
il fuo efRr¢ito-, ¢ a tener fer fore

‘ za
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23 alls prefenza di tante finterie del.
la Lega tutto il Popold di Milano,
Penfino quelli , che nuovaménte fo-
no venuti in Jtalia , ¢hé ; avenda
vinto , ¢ moreo il Signor Gioven-
ni, & fuperatd tantb ' virtuofamence
le difficolta, caufare dall® afprezza de*
paefi , e dalle contihué piogge , e
nevi , che il riftoro di canti flen-
tr, € povérth, abbia ( a qualunque
non vortd procederd con le armi piy
avauti ) ad ‘effere al prefente (!:er
Patria fus' 12 ricchiflima Roma . Pet-
fuadetevi tutti , c¢he qualunque famos
fa wvittoria,. ed egtegi¢ opere da voi
facte per lo ‘addietro , abbiano 2 vi-
fultare a quelto feliciflimo efercito ,
infelici , ¢ dannofiflime , fe quando
vi farh dato il cenno di combattere
Roma , mon Vi sforzerete a far quan-
to' la gran Heceflitd de i prefenci
pericoli 9i’ coftringe , e Quanto fa
Certa fpetanza 'di canti futari beni
vi perfiisde . '

. Non era antora Borbons al fine'
del fuo parlare perveduto , che fi
cominciav -2 fentire in quell’ efer-
¢t un dertolteto ed animofo mor.

L mo.
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motio , -per il quale fi conofceva
facxlmente. a quella moltitudine pa-
fere ogni ora cento di cominciare
I afilco : onde veduto Borbona cia-
fcuno beniflimo  difpofto’,  commenda-
ti di nuovo, che gli ¢bbe con po-
che parole tutti , e ricordato lieta-
mente , che doveflero pigliar. quel ri-
pofo, e quel riftoro , che otevano.
in quella notte , acciocché il " ful
chiaro  del giormo fi trovaffeto pik
gagliardi -a dar I affalto alle mura
di Roma , e’ poiché ebbe deputato ,
e ordinato gli alloagxamenu loro , fi
riftrinfe di ‘nuovo con li' Colonnel-.
li, e aleri Capi dell efercito , com
li quali gran parce della” notte  di-
feorrendo , dopo. molti ragionamenti
conclufero , in che modo , e, dove.
in fu 1" aurora dovéfling dar la bat-
taglia ; e prima che i licenziafle ,
gli eforta, molto a dover. fdpra ogni
cofa- inftruire ciafcuno il proprio Reg+
gimento, con prefupporre maffimamen-
te Ja -vittoria certa .. .

Mgntrq tra li. Cefarm di fuqri
non. fi perdeva tempo, in. Rema anco=
ra, veduco » She, contrg la comune

: opi-
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opinione era comparfo alle mura tanto
gran  numero. de’ nemici, per non ave-’
re intefo prima la partenza' da Siema ,’
che quindo arrivarono a Viterbo , e
per ‘efférvi molti , che affermavano ,
quello’ effere I’ efercito della Lega,
fi penfava al’modo, col quale fi po-
tefle metter riparo 2 tanto imminente

ericolo ., Per la qual cofa trovandofi
il Papa in quefti giorni intieramente
fprovvifto , e difarmato , n¢ avendo
tempo a poter cavare fanti da’ Luo-
ghi, che naturalmente li producono ani=
mofi , e buoni , fu coftretto aflfoldare
furiofimente circa jooco. tra artigiani ,
e fervitori , ed altre viliffime per-
fone , non confuete a fentire con le
armi’ in mano , non dico Fe artiglie-
rie, ma i tamburi : Onde in tanta
neceflitd chiaramente conobbe , quan.
to era flato gravifimo errore avere
non molto prima licenziato li Sviz-
zeri , e quelli 2000, fanti della Ban~
da Nera, per volere avanzare ( co-
me allora ufavano dire quelli', ‘che
fpeflo lo configliavano ) 30000. fcu-
di il mefe . Nondimeno in tanta dif-
ficolta non mancava di ricordare cone
tinnamente , che foffero con-turta la

cee

.
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celeric poffibile , reftaurati i riparg
alere volte fatei , condotte le arti-
glierie a' Iyoghi depyeari , diftribui-
te cop ordine le munizgioni , e fi do-
vefle campartire alle myra., e nelle
parei pits deboli, quelli fanti , che
potevane , e ancora collocare in luo-
go comodo groffa Banda , acciocche
poteflino facilmente foccorrere , bifo-
gnando , quefta , e quell’ alera parce
della Ciega; né fi mancafle depucare
quelli , che aveffero ad amminiftrare
le vittovaglie , e altre cofe neceffarie
a’ combatgenti , e che fi faceffcro
con celeritd molti fuochj lavorati ,
e altre miflure da pigliare , e mol-
tiplicare velocemente la fiamma , per
gettarle tra gl’ inimici , quando pid
firecti  foffero agcanto le mura , e
dove bifegnava . Non mancgva an-
cora in tapra confyfione il Santo
Padre di confortar¢ , ¢ di perfua.
dere quando quefli , e quando quel-
li, moftrando le difficoltd del vive-
re, e de! danari degl® inimici; ¢
come , trovyndofi fenza artiglieria da
batter le mura , non potevano sfor-
.zare un, piceol Caftello ( come infino
.allora . pgr turto il ¢amming aveva-

, b no
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no .dimoftrato ) non che Roma ; &
che , quando foffero ributtati pel.
primo _gffalto , farebbero di pin ¢p.
firetti , ¢ per fame , e per il ti-
wore dell’ efercito inimico gid vici~
~ no alle mura, romperfi fra loro me-
defimi .. Moftrava ancora , che per
efler gl’ inimici ‘Luterani , Iddio a«
verli non fenza miftero condetsi nel
principal lyogo della fua Sanca ‘Re-
ligione , per farli con notabile efem-~
pio tagliare eutti a pezzi ( come in
fimili accidenti # confuetudine de' Ro-
manj Pontefici ) promettendo con mol-
ta efficacia a qualunque fi porrafle
nel combattere , valorofamente , e
fofle morto , olire al concedere gli
nfizi , e benefizi Ecclefisftici loro a i
_propri eredi, e propinquj, plenaria
remiflione di tutri i fuoi peccati .
E benché Sua Santitd foffe , come
quella , che conofceva molto bene la
qualitd de’ fuoi Capicani , infieme
coll’ ignavia de’ fanti tumultuofamen-
te pagati , pitt difpoffa ad abbando-
nar Roma, ( vedendo tanta confu-
fione ) che a difenderla ; nopdjmeno
perfuafa , e ritenyta d* fupi Sa-

vi,
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vi ; metteva con' Queite’ parole -ani-
mo'a ‘gli -eleri ;'E-fe a Sua’ Santied
foffe ‘ftato ‘lecito ‘andar: perfonalmen-
te' rivedéndo -le mura, li ripari,
te ‘arciglierie , e le altre cofe necefs
fari¢ per la difefa dii Roma , fenza'
dibbio all* arrive di Borbona fareb<
bero ftate ' altrimenti condotre , ‘che
ron -furono per e mani di  quelli
€apitani, che n’ ebbero allora 1a ‘cus
ra , Ma per rifpetto di effer tenus
to Vicarie di Crifto in Terra , fu
toftretro ‘a fidarfi deghi occhi , e del
cervelo de’ fuoi Miniftri : Onde 1* en
fempio di Sua Beatitudine dovereb-
be -infegnare a qualunque Principe '}
quanto peco neHe cofe - importantiffi-
me debba nel cervello & aleri- con-
fidare . I} Popolo Romano affieme con
1i foreftieri , avende pochi giorni pri-
ma fatta a2 moftra -di- fe medefimo-,
'e trovatofi eflere circa 'a 30000. per-
fone da- combactere , fi repurava a-
vanti- che vedeffe il pericolo in--vi
fo , (come ¢ popolaré ufanza ) in-
efpugnabile ; e ancora’ perche. mslto
‘fopra ogni altro Capitano allora del
‘Papa , il Signor Rewzo' ds 'Get:_i--af-
< e (3 X7
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fermava, gl’ inimici fopraftare due giord
ni intorno alle mura di Roma per
I’ eftrema penuria di vittovaglie , e
come per ctutto il di feguente I’ e-
fercito della Lega entrerebbe in Ro-
ma , ftava quel Popolo con I’ ani-
mo molto ficuro , e angora . quelli,
che erano piu intorno alle. orecchia
del Papa, infieme con molti aleri,
ftimavano tanto certa la . vittoria,
che non folamente non  permeflero ,
che il Pontefice fi partiffe , ma an-
cora , che li Mercanti Fiorentini ,
e di altre nazioni , potefling mettere
in un galeone , e in malte, altre -dir
verfe barche , per quefto effetro gid
da efli ordinate , tutte le robe di
pit valuta infieme con le Donne lo-
ro , per mandarle allora verfo Ci-
..vita Vecchia ; ma dipoi fecero fue
bito ferrar le Porte , dicendo , effe-
re non che fuperfluo , ma ridicolo ,
tanto timore , € che non era tem-
-po da permettere modi, per i qua-
li fi porgefle timore a quelli, che
fi trovaflino dentro , .0 che. facefle-
'ro crefcere la fperanza a gl’ inimici ,
.perche yedendo fuggire , ¢ fgombrare

<.l L cia-
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¢iafcuno , cauferebbe in loro pi% o.
ftinazione : laonde per quefta perfua.
fione paréva , che i Roma la mag-
gior parte afpettaffe fenza timore
I' aflalto alle mura . Noa lafcerd in
dietro di narrare , -come molti giorni
avanti, uno di viliflima condizione del
Contado di Siena , d* etd metura , di
pelo roffo , nudo , e macilento , e ,
per quanto -fi dimoftrava allora , mol-
to religiofo , aveva piit volte pree
dette a turto il Popolo Romano la
rovina certa de’ Preti, e di tutea
la Cited , con la rinnovazione della
Chiefa , ¢ fpeflo ricordata con fpae
ventevoli voci a ciafcuno, effer ve-
nuto il tempo della penitenza , per
vedere manifeftamente propinquo il
flagello ; e al Papa fenza rifpet-
to detto in prefenza di molti pa-
role molto ingiuriofe , e villane , e
proteftatogli da parte di Dio la ro-
vina fud : Qnde per tauto annun-
zio »  quefto mezzao Profeta fi trovae
va i Qquefti giorni rinchiufo in care
‘cere , dove con pilt efficacia, che
quando ®’ era fuori , affermava il
medefimo ; al quale da pochiffimo

ag-~
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numero ( come fuole intervenire i
fimili accidenti ) era preftato fede .
Potrei narrare ancora qualche por-
tento accaduto non molco tempo in-
nanzi in Roma, fignificante  la- rovina'
grande , ‘e propinqua di‘effi, come
il partorire di unma Mula nel Palaz-
zo della Cancelleria , e inopinatamen.
te pochi giorni avanti efler rovinaca
una gran parte di quelle mura, che
congiungevano il Palazzo del Papa
con il Caftello , con alcuni aleri fee
gni notabili , fe non mi ritenefle il
conofcere , che , appreflo di molti,
fimili ftraordinari fegnj non - -vengono
giudicati di momento al¢uno., ben.
che le antiche Iftorie , ¢ le moder.
ne ancora, fi trovino piene di quefte
forti di portenti jntervenuti avanti
gli orrendi cafi, e diftruzioni dj Ciea
t ; e come per il cimore di effi,
quando apparivano , fi legga , moli
Popoli Criftiani , non che Gentili, non
aver mancato con facrifizi, e de-
vote cerimonie , placare la giufta ira
del fommo Giove, Ia benignitd del
quale pare, che voglia iftruire i
3 mortali innanzi al flagello con di-

La ver-
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verfe , e fpaventevoli dimoftrazioni ,
er tentare prima  di ridurre con ta-
i terrori piu tofto , che .con Ila
giuftizia , le umane menti a miglior
vita . Nondimeno non refterd di fcrie
verne due fopra gli aleri eyidentif-
fimi, fuccefli non molti mefi innanzi
in Roma: Il primo, una faetta a-
ver levato dal braccio di una pieto-
fifima Noftra Donna , collocata nella
Chiefa di- Santa Maria Tranfpontina ,
il {uo Bambino , ed averme farti mol-
ei pezzi, e la Corona ancora di lei
in quella foria percoffa , ¢ divifa in
pid parci , gittata per terra . Il fe-
condo , I' Eycariftia ripofta il Giove-
di Santo preterito , come fi cofta-
ma in tal giorno , in un tabernaco-
lo della Cappella del Papa , la mae.
tina feguente fi trové fenza fapere
come , né¢ da chi, fofpinto per ter-
ra ; fegni certamente efficaciflimi ,
e da fpaventare ragiomevolmente cia-
fcun Criftiano , avendo il celefte fuo-
co toccata , e guafta I’ Immagine del-
la umana origine del neftro Salvato-
re , e lacerato, e fpezzato indegna-
mente il gloriofo premio dellsa fua
. ’ an~

-
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Santifima Madre ; e circa due mef
avanti , 4quello, che noi Criftiani
meritamente tanto ‘adoriamo , avere
ricufito- dimorare , dove molti , e
‘molti aoni prima, in fimil giorno ftare
foleva ., Ma troppo in quella Cited
eraindurato il cuore , per modo di
parlare , delli Seribi , e Farifei, per
eflfer totalmente accecati , -ed immers
fi nella libidine , avarizia , e ambis
2ione , poiché per - quefte tanto die
‘vine dimoftrazioni non fi commoffe-
ro, Or memre le provvifioni, e
dentro -, e fuori di Roma fi ficeva.
no , fi approflimava I’ alba del fe-
fto giorno di Maggio , e gid era
quafi in ordine I’ efercito Cefareo ,
e una parte di efflo fi accoftava a
quella banda delle mura, vicina a Sanw

to Spirito ; e Monfignor' di "Borboms

‘Tutto armato, con fopravvefte bianca ,
fi vedeva andare continuamente of
qud ,-or 13 a2 cavallo , confortando
‘ed animando quando quefti , quando
quelli , dicendo alli Spagnuoli , e Te-
defchi ‘di Milano : Ora & negeflario
moftrare la- ‘terza’ volta “ quells ‘vir-
si', e ferocitd , <che abbiamo pet
o L3 il
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fl paffato due volte in voi veduta :
Imperocchd il nome , e le ricchez-
ze nelle altre vittorie acquiltate ,
mancando del vigor voftro , in que-
fto punto le perdetefte infieme con
la wita , A gl lealiani moitrava, non
effere al prefente meno neceflario fcuo.
prire il valor loro, che nelle altre
imprefe ¢ Imperocche non vincendo in .
Quefto- giorbo » farefte coftretti infie-
me con ;quefti altri noftri Oltramonca-
ni, per non venit vivi in poteftd
de’ nemici , con le proprie mani
( non avendo dove voltarvi altro-
ve ) darvi la motte , trovandovi con
Quefto felicifimo efercito contro -a
tutta la Lega + Oltre a quefto, con-
fermava di puovo. I' offervanza dj
quanto tante  volte aveva loro lar-
gimenee “promefflo , affermando , che
farebbero , .olere alla porzione della
preda , -ancora Signori , e Padroni
delle proprie native Cittd , e Ca.
$ella .. Alli Luterani , venuti .col Ca-
pitan Giergip ., ticordava , j . duri di.
fagi ,. I’ intollerabil fame con I' e-
firema penuria -di denari , non avere
{foppattace; per. altrg , che. per con-
: durfi
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dorfi alle mura di Roma, dove mos
firando I atdite 5 che fapeva eflere
in loto , era certifimo , che it po-
che ore vi farebbero dentro ficchif-
fimi, e ficuriflimi infleme con le lg-
10 donne , e figlivoli, e potrebbos
ho fenia difficoled goderfi I incredis
bili ficchezze di tanti Prelati, E
cosi contingainetite cavalcando per il
Campo , dove vedeva humero grane
de infieme armato , accoftandofi » con
fortava , ed animava ciafcuno a do-
ver farfi innanzi , promettendo effere
de’ primi a volet falire qQuelle fa-
toole mura , folamente per moftrare
coh quells fua prontezza, e anima-
fid a tutto I' efercito , quanto te-
putava cerea la vitroria . Lsonde
per tanta follecitudine , e conforsi
fuoi, fi trovava in fu I’ alba non folas
thence la Fanteria, ma infleme la Ca-
_Valleria in ordine , non meno lieca ,
che difpofta a'dare animofamente la
battaglia ; e gid aveva incominciato
la Banda Spagnuola ( come & fua u.
fanza ) con molea bravura I’ aflalto in
diverfe. parti della Cited: ma con me-
no frepito , che fofle poffibile , non

: L4 - po-
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poco ‘numero di quella fi' sferzava -di
tentdr® I entrata da quella parte, clie
fi trovava wverfo Santo Spirito , forto
Y Orco ‘del Cardinale Ermelline , per
‘efler le ‘mura quivi pm baffe ; che
altrove', eflendo il circuito delle mu- -
ra ( come in quel luogo fi vede’)
contihuato- con il muro principale
di’ una'piccola cafa ‘privata , in mo-
‘do, ¢he di dentro, a chi non wvi
aveva ‘pofto’ cura , n¢ di fuori an.
‘cora’, appariva la fottigliezza ; e de-
bolezzd’ fua ; nel qual muro’ fi tro.
‘vava ‘una Cannoniera piw larga affai
delle folite -mifure , ufata allora per
‘fineftra di :quella cafa : oltre a que-
‘fta ," nella forrigliezza di ‘quel muro
‘era riafeme il tetreno , ma ricopere
‘ta di'fuoti con terra, e letame , u-
na ‘piccold’ fineftra , la quale gia fer.
‘viva per cantina di quell’ abitazio-
ne , noh ferrata ,- ma con traverfe
di legname chiufa , talmenteché per
effa potefle folamente entrare il lue
me neceflario : e benché in quefto
tempo nom fervifle per tale -effetto ,
e che per effer ricoperta , e nafco-
0, noii' appariffe ; nondimeno nog 4

: pu
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pu6 negare'%,-*chc: non : fofle Jierrore
foprd opui- olro gravifiimo ; né poft
fibile a‘:fcufarfi “per verfo alcuno
dal Signor! Renzs' y ‘e :daquelli pris
mi Capit#ni', * che -ebbero per Fives
dere le: mura, e luoghi pericolof::;
}a commiffione, tanto era facilsia guaa
lunque avefle punto., non:dice ;5 d; ee
fperienza’, ma-:d' ingegno.., dverla
conofciutoe , non che:da: ctoloro ,:che
nel . fortificare le - Cittk fopra- gl al+
tri « i reputavano ‘intendenti . Impe=
rocch® veduta: quella. piccola ‘cafa
congiunta -con -le’ principali ‘mura! di
Roma , doveva - effere .con-grandiflis
ma diligenza- da’ Capitani - Romasi .ris
cercata , e dentro, e fuori , . per: pe+
tere fcoprire li: prefenti difordini-, e
“sioft ‘inconfidefatamente , cOme .facea:
vano - allérat, ‘vrapaflarla , Per: .quefto:
efempio ‘fi potrebbe ‘apertamemte af-
fermare ;- moh - folo - tali efferei li ‘Mi«
niftri , ed' iftrumenti ,.-qualis forioiile.
qualitd di colui', -che-gli elegde ,'ai
somanda ; perche ‘a yvoler . conefcexi
re , fe il :motore .di.loro -¢ -favio™}
facilmente ' fi * fcuopre per li.madi
e -ordini ‘di guelli, .ché efeguifco-

REEVY] no »
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mo - quanto egli commette , -e .diy
fpone’ |, per: non -eflete. tagionevole ,
che il cervello dello- inferiore M
firg mon fia a -quello- del- Superiore
cortifpandence ; ma ancora quanto poe
¢o ~confidare debba qualunque nelle
cofe imporranciffime , della diligen-
ga , e degli occhi. de’ fuoi Miniftri 3
perche gli errori fatti da quelli pon
fi poffono. poi nella eftrema necefii,
€} ricorreggere ; perchd la vergos
na fi pofa con il damno tut¢d in fy
e fpalle di colui, che dagli Agep-
ti fuoi deboliflimi comporeta eflere . ig-
tietamente govetnato . Neondimeno in
quefta .parce non fi debbe intieramens
te impucare . tantg . Papa Clemense .,
quanto - il .poca fapete: de’ fuoi Mi-
niftri , e:Gapitani.,. .pon potendo Sua
Beatituding ( tifpetto-al fupremo gra
do: fao ‘) - perfomalmente vedere . le
mura ,. i ripari 4 ed .altre cofe ne
ceflaciv alla difefs 5 ma, rapporearfi
folo, al poco fapege .di quelli , che
ne .‘awevano. /intieraente. la cura ,
Verfa quefta parte adunque delle mu.
ta ‘li Spignudli (-eflendo forfe g qual.
€Uno:now la .debolezza {ga , e -an-

< {0 cora
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cora quella entrata ) facevano eftre-
ma forza d’ accoftarfi per falcarvi
dentro , maflime cominciando ad ap-
parire un’ eccefliva nebbia , la. qua-
le allora in .fu la fchiarire dell’ al.
ba fi elevava copiofamente fopra la
terra-, e forgeva di mano in mano
( come fpeflo nel mezzo dell’ Invers
no fi vede ) pid ofcura , e pitu den-
f2 ; talmentechd- non lafciava, fcorges
re altrui due braccia lontano : One
de le artiglierie del Caftello , e deglj
aleri luoghi di Ruma,; non potevana
offendere gl’ inimici , fe non a calo,
perche bifogmava in tanta ofcuritd. gs
doprare piti I’ orecchio , che I’ oca
chio , e tirate verfo lo ftrepico de i
combattenti > per la qual cofa la mage
gior parce de’ tiri di quelli di den-
tro offendevano non meno i propri
difenfori., che gli avvetfari, o riug

fcivano vanr, Ma , mentre I efers.

¢ito combatteva ardicamente le mus
ra, e fi,sforzava fenza intermiflione
di tempo - ( uow ftimando i pericolf
manifefti ) faltare in Roma ; ‘ingers
venne ; che Mowwfignoy di Borbina
¢flenda ‘tra i primi gombastenti . peg
L vo-

Va



192 DEL Sacco Bt Roma
volere animare pid ciafcuno , e te~
pendo con la fua finiftra mano ( ¢o.
me molti - dicono ) una delle fcale
appoggiate - alle- mura , e con la de-

ra accennando, e fpingendo quan.
do ‘quefti , ¢ quande quelli " a falir-
vi, trapaflato il fianco da banda a
banda da un archibufo , cadde fubis
0 morto , ‘benchd aleri alerove., e
in’ alero- modo pure -preflo alle: mu-
ra, affermino della moree fua : Capi-
tano cértamente egregio , e da nom
eéffere per la liberalitd , aftuzia, ed a-
nimofird fuz, tonnumerato fra gl* ine
fimi , Onde 14 fama di rtanto ' ina~
fpettato - accidente, fparfa ne ‘i Capi
dell’ efercito, i’ fece travagliare,, cal.
nenteche ‘alquanté il ‘furore, € ‘1" im-
peto militare’ fermareno 5 e benché
giudicafléro"avére -allora - fatto gran-
d&iflimy perdita-; ‘e da- dover dare
manifefto - impedimento alla ‘vittoria p
‘nondimeno conofciuto, non reftare a §
vinti' alera falute’, che non fperare
faluté- aléuna , - fubito tra loro farto
configlio’,” conclufero , non :avere al
a0 rimedio -, ‘che tentare un’ alera
¥Yolta ¢bin ‘maggior audagia la- foreuna 4

G Py c°:
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e come difperati, fi confermarono -
pit nella loro naturale ferocia , e
con maggior dimoftrazione , ed ani.,
mofitd , di prima , s’ accoftarono di
nuovo con grande impeto alla mede-"
fima parte delle mura, facendo e-.
firema forza per efpugnarla, maffi.:
me continuando  in lor favore I’ ec~-
cefliva nebbia ; n& li faceva ritirae,
re indietro un palmo , né¢ raffrenare.
in parte alcuna la ferocia, n¢ I’ im-.
peto, n¢ la difefa di quelli di dentro ,
i quali in tanta neceflitd non refta-.
vano perd di gettare .{peflo i fuochi
lavorati , fparare falconetti , e altre
artiglierie , e  continuamente tirare.
con gli archibufi, ‘e con gli {chiop-
pi, verfo lo ftrepito , e rumore ini-
mico ; € cosi combatterono da ogni
parte circa un’ ora, fenza ripofo alcu.
"no , ma perd con poca difficolta del-
li Cefarei , i quali per effere affai
numero , fi fcambiavano I' un 1’ altro.,
Imperocchd , come una banda ‘di lo-
ro aveva fparato gli archibufi , o fi
vedeva affaticata in modo , che 2.
vefle bifogno di ripofo , fuccedeva
fubito in luogo fuo un’ altra frefca
: {qua,



174 DEL Sacco pt Roma
fquadra, che faceva la medefima fa-
zione ; talmenteche quelli di dentro
conofciuto , quanto a gi' inimici cre-
feeva continuamente 1' ardire , o le
forze , né& vedendoli , o fentendoli
in luogo alcuno allentare P impeto ,
m¢ il furore , e benche gli aveflero
phi - volre dalle mura ributtati , e tol-
ta a quelli qualche bandiera, gid co-
minciavano ad aver non poco- timo-
re , e dubitare in quel giorno della
vittoria , quando una piccola Banda
Spagnuola ( o per avere allargato con
pali , e picconi di ferro la Camno-
niera , o per quella fineftra della
Cantina predetta, faltata dentro ) fu
alle r3. ore veduta in Roma fenza
averne anco avuta notizia il refto
dell’ efercito. E benché non pochi
fi perfuadano , che li primi encraf-
fero per quella parte di Roma , che
¢ da Porta Torrione verfo Santo Spi-
rito , per effervi le mura pia baf-
fe , che altrove , allora mal guar-
date , ¢ debolmente - difefe ; nondi-
mene per qual modo fia fucceflo co--
si facilmente I’ entrata di si poco
mamero - di Spagnwoli , lafcerd fra

tane
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tant] vari pareri fame :giadizio ad ale
tri; folamente dird , che' per . nom-
efferfi veduto.:dopo in tedra alere
mura , fe -non..qaelle poche .della
Cmnnonjera , e -la: fineftra della. Can-
tipa © allargata:, e. fracaflaita , inclina .
I’ animo della ‘maggior parte. a . cre-
dere , eflere ftata per quella fineftra
la. prima,. .e cerra arigine .dell’ en-
trata Joro , eflendo’ maflimamente fe-
guita con: tanta facilitd , e celerita .
Il .primo adunque , che. vide li- Spa-
gouoli emtrati (. fecondo ,” che affer~
mano molti ') €u: il Signor Renso ,
perchd fubico con alta voce difle :
Gl' inimici fon dentro ; ciafcuno penfi
a falvarfi , e .ritirarfi ne i luoghi
ficuri , e pj& forei : Parole , fe da
lui ufate , poco. convenienti ad un
tanto Capitano : imperocch¢ doveva
fubito con ogni celeritd poflibile
fare in tanta neceflitd maggior te-
fta , che poteva , e urtare con i
fuoi arditamente gl’ inimici , n¢ man.
care di quella vircuofa ferocith-, che
bifognava in quel repentino frangene
te moftrare a gli Spagnuoli, e ribut-
warli per forza fuori delle mura,

. co.
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come: alire . yolte in: tanto- eftremo pe-
ricolo ¢ felicemente fuccefio.: Ma non
prima: ebbe: mandato».fuori' tanto ti-
mide:, ‘e. fpaventevoli: parole (.come
certi', che fi-‘trovarone alla prefen..
za di lui ‘allora ; hanno. affermato ).
che- fi . ritiro: fuggendo - verfo Ponte
Sifte.,  feguitato da ciafcuno ,. che
gli era intorno , con quella, confufio-
ne , e timore , che Iuole cavvenire
in ranto impetuofo difordine ; dove.
arrivato con- moki. fanti , e - Popolo
Romano-, che gid dalli ripari , inte-
fa la fuga fua ,.fi erano gittati , maf-
fimamente fentendo continuamente da-
gl' inimici ad alta voce gridare , Spas-
ana , Spagna , ammazza . .ammazza ;
il quale con molea fatica paffato il
Tevere , fi mefcolo- con 1 altra tur-
ba sbigottita : ma: caloro- , che non
poterono paffare il Ponte , 9 per il
timore , che li aveva avviliti , o per
la gran molticudine ,  che contipua-
mente or iqua , ‘or 13 coafufamente
correndo 'y impediva i difegno di cias
~ {cuno , fi ziduffero verfo. il Caftello,
dove di. poco eflendo . entrato. con
furia Noftro. Signore , 8. ritrovandor
td vi
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vi vittovaglie , n¢ -altre cofe; camon
de a ributtare i nemici , e al viver
re giornalmente neceflarie , fubito: wi
fece dalle cafe , -e botteghe vicine
condurre quello , che in tanta mcon-
fufione fu ailora. poflibile : Ma men-
tre - che in - Caftello , ' e cou -tante
terrore , fi facevano fimili -prowvivifier
ni , erano gid comparfi alla ponta, fus
principale tanti Prelati ; - Mercanti ;
Nobili , Cortigiani , doane con- folda-
‘ti- mefcolati , e . ftretti \infieme. 5 che
non' era poflibile per la:calca grame
de ferrarla : ma finalmente ‘lafcidte
cadere la faracinefca., benche con dif-
ficold cadefle , e fi ferrafle , per
non. eflere ftata prima confiderata®,
n¢ curata dalla ruggine., i moftrd
con- damno di tutti coloro , che fe
ne trovarono di.fuori , che , volem
dofi falvare , bifognava getearfi. al-
‘trove « Nondimeno gi vi erano dene
‘tro pit di 3000. perfone , e tra
effe buon numero di Perfonaggi.., Pre-
lati ,. e .aleri uomini qualificati . con
tutti i Cardinali , da Valle', . Arace-
‘di o Cefarini , Siena , e Excoverth in
-fuori , i quali credendofi di flare. pini
M ficy-
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ficuri melli propri Palazzi , per  eflere
Capi della Fazione Ghibellina , mon fi
vollero nel Caftello rinchiudere . I
Cavdigsle de’ Pucsi ., mentre fi acco-
ftava correndo al Caftello , trovandofi
nella calca , e furia del Ponte, fu
malamenee calpeftato , e ferito ; :ma
cefualmente , nel capo , e nelle fpal-
de , e dopo molte difficolta da’ fuoi
{ervitori piu , che mezzo morto , e
da una fineftrs ferrata , allora. sbarra.
%2, vi fu condotto . Il Csrdinale Er-
melline non porendovi , come gli al-
eri primi , prima entrare , vi fi fe-
ce tirare dalla .parte di fopra in un
corbello con la fune , dove ancora
fi trovava Iscope Salviati , I' Arci-
vefcovo -di -Capus , i\ Datario , il Si-
nor Alberto , il Signor Oraszio , e
golti aleri Nobili, con tanto trava-
glio, e fpavento, quanto fi pud fa-
cilmente per ciafcuno ftimare , ef-
fendo da loro ogni altro accidente
afpettato , che tanca rovina : ma il
refto del Popolo Romano con i Mer-
canti , Prelati , Cortigiani , e Fore-
ftieri, andavano con molta furia, e
.timore or qud, or JA , e correndo

‘ , per
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per diverfe ftrade , come f{marriti ,
ne potendo ufcir di Roma , per effe,
-re ferrate.le Porte , entravano ne j
fuoghi pii.forti, e reputati pid %-
curi . Onde alcuni in Cafa de’ Ceo-
tonnefi , aleri in quelle de’ Spagnuo-
di y Fiamminghi , e Tedefchi , abj-
tati molti annj in Roma , e molti ne i
-Palazzi'.delli Cardinali .d’ Excovorsh
- Araceli ; Siena 5 Cefavini, e Valle ,
‘fi rinchiufero « Non voglio pretérmet- -
tere , eflendo certamente ceofa nota-
bile ; come niuno di quelli prénomis
nati Capicanj delfa Chiefa in tenta ca.
“lamitd , in quanta vedevano le pro.
"prie perfone " infieme con. quell® infe-
-lice Cittd, non faceflero prova, o
di tagliare i Ponti, o difporfi , ed
-isforzarfi difendere . il ¢ircuito delle
.mura di Traftevere , per refiftere -,
quanto foffe ftato allora. poffibile, -
"1’ impeto di tanti crudeli nemici, e
rifolverfi pid tofto velér virtuofa-
mente morire , difendendofi , con fe
‘proprie armi in mamo ; che tanto
vilmente., e tamto mefchinamente per-
venire nelle mani di st efferaci vin-
-citori ; ma  fuggendo. con gli altri
M - con.
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tonfulamente facevano pit crefcere
continuamente per Roma a 1 timidi
ed inferiori lo fpavento , e davano
8 gli avverfari certa fperanza dell’ in-
tiera vittoria : fra li guali Capitani
da ciafcuno fu molro pid biafimato
il Signor Renzo, avendo prima molto
pid di tueti gli aleri afficurata la vit-
toria , effendo il principale -della Fa-
ziore Guelfa , e trovandofi molto
Popolo Romano armato intorno ; per
non avere con celeritd prefi quelli
efpedienti , che fi potevano con fa-
-cilita mettere ad effetto , per li qua-
1i fenza dubbio fi falvava la maggior
-parte di Roma , perche fenza fare
conclufione alcuna con il Popolo,
o con li Capi , che vi fi trovavano ,
fi ridufle fubito con grandiflima fu-
ria , e fpavento, come tucei gli aleri,
a Caftello . Ma quefto graviflimo
errore non & da imputarfi folamente
al Signor ‘Renze ; perche ancora tut-
tt quelli ; che potevano comandare,
dovevano ajlora in cale grandifimo
frangente , infieme con gli aleri , con -
la maggior celerita poflibile unirfi ,
e deliberare del modo , e ufare le
: o di~
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diligenze neceflarie , e con geperofa
oftinazione difporfi a difendere la ro-
ba di ciafcuno infieme con la Patria:
Ia qual cofa facilmente farebbe riu-
fcita , fe aveffero fubito con quella
prontezza , e animofitd , che fi con-
veniva in tanta ncceflird , empiuta di
legname la maggior parte del Pon-
te , ed appicciatovi dopo il fuoco ,
tagliarlo non alerimenti , che li antichi
Romani, ritiratifi poi di- 13 dal Ponte,
quando conobbero Orszie Colca rite-
nere arditamente I’ impeto dell® efer-
cito inimico , che a paffarlo era di-
fpofto ; per la ragliata del quale
gl inimici in breviflimi giorni nella
parte di Traftevere farebbero flaci
coflretti a ritornare nelle medefime dif-
ficoltd , nelle quali fi ctrovavano a-
vanti , che entraflero m Roma , po-
tendo eflere continuamente battuti da
quelle pache artiglierie di Caftello ,
dove farebbero reftati con molto pig
pericolo , che fuori delle. mura . Ed
oltre a quefto , poche ore dopo I’ en-
trata degl’ inimici , arrivd a Monte
Rotoudo il Conte Guido Rangoni con
1 fuoi C3valli , e Fanti dalla Bandp
.- M3 Nes
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Nera , con lb quali facilmente in Ro-
ma farebbe per la Porta del Popolo
fubito entrato , ed averébbe con mol-
ta facilied accrefcmta la moleftia , e
P impedimento a gl inimici , e meflo
animo- alle - ferze della Lega , che
fi thevava ancora in cammino ., d’ ac-
coftarfi , e apprefentarfi alle mura
di' Rema': ‘onde pit facilmente , e -
¢on maggior ficartd averebbero per
h medeg a via potuto liberare il
Pontefice , la Sancitd  del quale fe
pit di loro , che di fe medefimo, fi
debba dolere , eflendo #fati grawﬂi-
i gli errori_de’ fuoi Cﬂpltam s B
eflendo , ﬁccome aveva ' voluto . fare
pit- volte ," partito , laleio nel giu-
dizio de i-Lettori . -Ma ritornando al-
1’ entrata de* Cefarei’, dico ,: che ,
quando i - Spagnuoli videro * fuggire
tanco tumdamcnte il Signor Renzs con’
tutti qQuelli , ¢he feco eramo depu-
tati alla difefa delle mura, e de’ ri-
pari , fu chiamato con celeritd da-
gli aleri Spagnuoli , la maggior parte
de i quati ancora fe ne trovava fueri;
e con loro ¢gli medefimo fatto tefta ,

Qrett: infieme , ordinati, feguisavano.
t, ‘e ar.
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arditamence -la vittaria , non 3teendone
do ad altro, che ad ammazzare quans
ti ne giungevano in medo:, che ale
cuni foldati, e Capi. della Chiefa ,
eflendo dagl’ inimici con manta furia
fopraggiunti , per non eflere ftati, per
viltd , de’ primi a .fuggire , cona~
fciuto non avere altro modo, e ri-
medio per falvage la vita., fi mefcos
lavano in quel furore con li vinci..
tori , ¢ mofirato d’.eflere de’ loro
medefimi , perfeguitavanoi.infieme con.
gli aleri quelli, che fuggivavo. Per la.
qual cofa in .breviflimo tempo i Cefa-
rei con pochiflima perdita de’ loro mes
defimi prefero i Borghi di Rama , doe
ve morei circa mille di quelli., che vi
fi trovaromo -a difenderli , facilmente:
ritenpero gli. altri , che ne’ Borghi
abitavano ; ne’ quali Botghi era di
gid con molto impeto entrato quafi
tutto il refto dell’ efercite per L ri.
pari , e per le muyra pid bafle sb.
bendanate , ¢ per la Porea di Sam
Panerazio, fendo ftata fabito fpezza-
ta , e fracaflata da lora; ed ivi gium-
ti , non astefero ad altro , che a. rin«
frefcarfi, Moftrarono quefti nella prima,

_ M 4 en-
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encraca ( fecondo cid, che fu detto )
per la perdia:di Borbona, e per al-
ari loro .difordini , volere accordare
con il Pnpa, e-a quefta fama pre-
flando fede Sua Santitd ( come fi fuol
fare .nelle “neceflitd , e nelle cofe ,
che . foprammodo |ﬁA defiderano ) vi
mandd - fubicamente ' Ambalciatore
di Portogalley .con il quale i Capi
Spagnuoh pmlcaﬂero le convenzioni-
dell” accordo : i quali Capitani bens
che moftraflero ‘non procedere fimue
latamente ',:come fi perfuadevano mol-
ti. rinchinfi nel Caftello , eflendo gid-
gl’ inimici ngnorn -di- una parte del-
Ia Cittd., n&'- fi' opponendo a loro
alcuno ; -nendiqreno i Cefarei, non -po-
tendo fapere, in che termine fi trova-
va Ja Cited., e fe erano per paffare il
Tevere si , 0o no , nioftravano -con-
arte all’ accordo eflere inclinati « Ma
dopo qualche pratica fimulaca, tenuta
con il. mandato del. Papa, . finalmene
te . li.- Spagmuoli:, e Tede{ghi fatto
tra loro \conﬁ:r!fo . conclufero , hom
voler pid petder tempo , n& curarfi
d” eflére ‘molco “affaticati , e ftanchi,
¥ p!glm‘e. «+{ubito ll refto della Cic-

i,
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t2 s avendo fcoperto eflere la mol-
titudine fua tanto sbigottica , e cone
fufa . Per la qual cofa con molto

ftrepito di trombe , e di tamburi, in-
fieme con aleri fuoni milicari da fpa-:

ventare ‘qualunque non ¢& folito fen-
tirli , i drizzarono animofamente 3

-

-ore 22+ verfo il Portone , dove pri.
ma con gran filenzio erane .corfi-
de’ loro archibafieri circa mille:,

per f{opraggiungere improvvifti quel-

li-, che ragionevolmente giudicava-:

noe , dovervi eflere a.difenderlo : ma

trovatolo molto abbandonato , e con:
pochiffimi difenfori , per eflere.ognu--
no confufo, e f{paventato , lo pre-

fero fenza difficoltd , e dipoi arriva-
tovi il refto dell’ efercito , fi. driz-

zarono verfo Ponte  Sifto , e quello.

con grande ordine , e ferocitd ( ben-

ch¢ con poco impedimento ) pafla-.
to, eflfendofi ‘fubito per diverfe ftra-.

de divifi ,” ‘e compartiti , qualunque

trovavano , crudelmente -uccidevano , .

facendo per tutto {paventevole firae .

ge; e nen effendo , chi faceffe al-.
la furia loro refiftenza, divennero in.

breve Signori di.-si.antica, e .disi
« e no-
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nohil Cittd , piens di .ogni forea df
ricchezze , da qualunque copidiffimo ,
e avarifiimo efercito defiderabili , del-
la quale come videro per la fuga
di ciafcuno efferne veri Padroni , co-
mincid la Nazione Spagnuala a piglias -
re quefta Cafa , o quella, prigione ,
infieme con queli , che vi trovaa
vano ; e coloro , che .confufamente
per le ftrade fuggivato , giungendo-.
li, ritenevano. fenz' ammazzare . On= .
de i Tedefchi veduto le Bande Spa-:
gnuole non offervare ; come laro ,
I' ordine della guerra , perché taglia-
vano a pezzi ( come & molta necels
fario mel principio della vittoria )
qualunque. poteyano giungere , comin- .
ciarono a -dubitare  di ceadimenco
ma perfusfi da i Gapisani Spagnuoli ,
che ‘effexido la Gitgd:prefs , e abban-
deonata da quelli , che ragionevolmen- .
te la dovevano difcudere , e fapen-
do , malte ricchezze eflere occalte 5
era grave otrere non rjtenere vivi:
colaro , che le poteflero -dipoi ma-
nifettare , . olcre a. quelle , che fof-
fero foor di Roma, che loro pigliea.
tebbero , per libemrli o Geminciarone -
aMNe
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ancora i Lanzi a pigliar quefti , e
quelli , che giungevano , e ad en-.
trare furiofamente nelle pid. belle a-.
bitazieni , che vedevano , tiimente-
che in breviflimo tempo fu fatto pri-
gione ciafcuno , non avendo rifpetto
a' Luoghi facri , deve molte donne,
e fanciulle , e timidi uomini ( come
fi ceftuma in fimili pericoli ') erano
rifugiati , perch® da Joro non erano
alerimenti trattate le cofe divine ,°
che le profane-, e continuameunte , co- -
me - Furie Infernali , or qud , or 13
fcorrendo com fpaventevole furore ,
qualunque Luvogo facro cercavano , e
in quefto Palazzo. , e in quello , co-
me a loro piaceva , entravano , né
potendolo avere , vi attaccavano fuo-
ce in modo:, che non poche ric«
chezze , n& poche perfone , per. non:
voler vive. wvenire in tanto efferate
mani , furono arfe , e confumate .
Oh quanei Cortigidhi , quanti genti-
li ¢ delicati uomini , quanti Prela.
ti , quante devote Monache , quan.
te Vergini,, quante pudiche Matro."
ne con li loro piccoli figliwoli ven--
nero{.;.z_niferanda preda i umod Tr‘u-c;
£ . eli
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deli npazioni ! Oh quami calici , cto-.
ci, figure , e vafi di argento’, e
di oro, furono con le mani fangui-
nofe furiofamente dagli Aleari, e da-
aleri devorifimi  Iuoghi - rapiti |- Gh
quante rare , e venerande -Reliquie
da- quelli efferati Luterani fi- girtaro-
no- con - derifione : della noftra Religio--
ne per terra! La Tefta di S. Pie~
tro , di S. Paolo, di' S. Andrea ,
e di molei aleri Santi , -il Legno
delia Croce , le Spine, I’.Olio Sap.
to , ed .infino le Oftie confacrate.,
erano da loro in quella furia vitue
perofamente calpeftate . Per .le ftra-
de non fi vedeva altro,: che .dalli
Saccomanni., e da . vilifimi furfangi
portare gran fafci. di ricchiflimi pa-
ramenti , -¢ ornamenti ,Ecclefiaftici ,
e. gran facchi pieni.di pid.forte di
vafi d’ oro , e d’argento , - dimo-
ftrativi pid delle, fuperbe ricchezze,
¢ vane pompe della Romana Corte ,
che dell’ umile povertd , e vera de-
- vazione dells Criftiana_ Religione. Ve.
devafi ancora grandifimo numero di
prigioni di ogni . qualitd ,; urlando ,
e- ftridendo , da quelli , ¢ .da qﬁeb--
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Ii Oltramontani con gran- celericd ef-
fer condotti alle ftanze guadagnate:
Vedevanfi per.le ftrade molti mor-
ti , e molti Nobili tagliati a pezzi,
dal fango , e dal proprio fangue ri-
-coperti , e molti mezzi vivi giacerd
miferamente in .terra . .Si vedeva an.
cora qualche volta in quella furia
da quefta, e da quella fineftra fals
tare per forza , e volontariamente
‘. fuori, fancinlli , uomini , e donne ,
.per non reftare vivi, preda di ran=
-te efferate nazioni , e crudelmente
per le ftrade poi finire la propria
vita ,. N&¢ giovava alli Colonnefi , e
Ghibellini , effere di quella fazione ,
percheé non avevano piu rifguardo li
vincitori a quefti , che a quelli; ne
tractavano meglio li Spagnuoli , Te-
defchi , e Fiamminghi abitati lungo
tempo in Roma , che fi faceflero al-
li Cortigiani , e Prelati Italiani . Ne&
-a quelli Cardinali , che non erano
-ridotti in Caftello , fu avuto rifpet-
to , o-tiverenza alcuna ; e benche a-
vauti fi perfuadeflero per le loro
dignitd , accompagnate maflime da ran-
‘ti loro egregi coftumi , e per tro-
varfi,
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varfi non meno maligni , che gli ab
tri Capi della Parte Imperiale , deo-
ver effere rigmardati, nondimeno ri-
mafero fubito vilmente ne’ propri
Palazzi prigioni infieme con tatti co.
loro , che vi erano per falvarfi ri-
fugiati : La fallacia , e femplicid de’
quali apercamente dimoftra , quanto
poffa negli animi de’ parziali la fe-
de verfo la Parre medefima , poiche
contro’ ad ogni ragione , ed efpe-
rienza, fi mifero alla difcrezione di co.
foro ; che fono tanto imimici del no-
me Iraliano , e foprammodo cupidif-
fimi della roba di ciafcuno . Penfi
qualunque , che furore , che tempe-
fla, e che rapina fofle in quella
mifera Cittd , effendo in preda di
tanto affamati , e indifcreti vincito-
ri, li quali a gara facendo di ru-
bare , e di moftrare la loro feroci-
t2 , & da credere , the quefta vol«
ta I' avarizia Spagnuole , e la rab-
bia Tedefca , fi sforzafle . Se io vo-
lefli particolarmente al prefente . nar-
rare i vari, e ftrani cafi , fuccefli
fra li vincitori in tanto rabbiofo fu-
rore , farebbe un wvolere f{crivere,
non
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aon una , ma molre ipaventevoli tras
gedie : e benché meglio fi conofcels
fe , quanto poffa I’ avarizia , e la
crudelrd nelli foldati , quando per for:
za entrano nelle Cired , col fangue,
e col proprie pericolo acquiftate ;
nondimeno , per noa eflfer tanto pro.
liffio , ne narrerd. folamente uno , noa
meno ridicolo , che crudele , mafli-
mamente potendofi per eflo facilmen-
te congecturare la peflima qualith de-
gli aleri cafi in quel. furore fuccef-
fi « Imperocché , mentre tante diver.
fe nazioni fcorrevano or qui , or
I , predando , ed ammazzando , e
che furiofamente in quefta , e in quel-
la bottega , e fondaco , entravano ;
interveane , che circa dieci Spagnuo.
li trovamdofi infieme a mectere a
facco una ftanza piena di merci, fra
le quali vedendo qualcuno di loro
in un facco , grandifimo numero df
quartaroli , e ftimando , accecato dal-
fa furia , e dall’ avarizia , foflero du-
cati d° oro, fatto fubito intendere
alli Compagni la quantitd , che ne
aveva trovati, vi fi ferrarono tutti
con celeritd dentro , e per uoul vo-

. . er
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fer effere pilt numero alla porziene
di tanto teforo , quanto pareva lo-
ro aver trovato , facevano ogni for-
za, che aleri non ci entraflfero ;
dove eflendo gia un’ altra Compagnia
di Tedefchi arrivata , veduta tanta
diligente refiftenza in quelli , vi e-
rano. rinchiufi , n¢ petendovi cosi fa.
cilmente emtrare , ftimato ( come e-
ra ) ne fofle caufa la copia della
preda , per non perdere il tempo
allora carifimo, vi attaccarono il fuo-
co , dicendo , non effer giufto , che
efli vinceflero la guerra, e li Spa-
gnuoli foli rubando , la godeflero ; e
avanti che ne partiffero , videro arfa
Ia bostega con quafi tutti coloro, che
vi erano dentro : Pena convenientif-
fima non folamente a tanto infazia«
bile cupiditd, ma ancora non meno
corrifpondente a si rabbiofo furore ;
e cosi feguitando li vincicori Oltra-
‘montani , non attefero ad altro , che
1 empire , e faziare la loro ingor-
da voglia innanzi a gli occhi del
Santo Padre , del Cardingle Ermela
lino , del Signor Reszo , del Dats-
rio , del Signor Alberro , e di aleh
Per-
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Perfonaggi ; ftati tucti per diverfe cad
gioni ( che ora non ¢ tempo di
narrare’) propria caufa di tanto vie
tuperofa , e tanto dannofa preda,
alla quale in capo di tre giorni, non
per lafficudine delle proprie perfo-
ne , nt per I' abbondanza di robe ,
o quantitd di prigioni , pofero fi-
ne ; ma perche cominciando i vine
citori ( eflendo mancato il rubare ,
e pigliar pid Prelati, e Terrazza«
ni ) a predare , e sforzare con la
medefima furia loro medefimi , fu
neceflario fubito a’ pia prudenti Ca-
pi dell’ efercito porre fine all’ infa«
ziabile rapina , conofciuto . maflime ,
quanto facilmente tanta sfremata li
cenza , e rapacitd verfo di loro me,
defimi, poteva in breve caufare gran-
difimi difordini , eflendo i prigioni
pit numero , e fentendo continua= .
mente , le forze della Lega avvi-
cinarfi a Roma . Laonde deputato
che ebbero alcuni , che teneffero par-
ticolarmente fra tanti latrocini ragio=
ne , e puwiflero fubito actrocemente
coloro , che non fteflero a’ termini
fueci ; con quefto modo fermarong

N tos
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tofto gli affaffinamenti tra loro nuov
vamente cominciati ;: per la qual prov-
vifione fi riduffero finalmente a rie
pofarfi , e goderfi la ricca preda al-
le ftanze guadagnate : Ma perch fi
trovava il Papa cen tredici Cardina-
li, e con molti aleri Signori , e
Nobili infieme c¢on incredibili ricchez-
ze rinchiufi in Caftello , conofciuto
1i Spagnuoli , che per allora non po-
tevana sforzarlo , vi pofero gran-
diffima guardia intorno , acciocche il
Pontefice non potefle eflferne uma not.
te furtivamente con li Cardinali ca-
vatg fuori ; e per iftarne con [' a-
pimo pw ficero , cominciarono a di-
fegnarvi fopra , ed ordinarvi le trin<
ciere , ¢ farvi fubito dalli pid wili
prigioni , e dagli aleri fimili dell* e-
fercito, metter mano . Quando in Fi-
senze ( benche foprattenuta foffe qual-
che giorno ) fi pubblico la fama di
tanta rovina del Papa , fubito fi
vide grandiffima mutazione nelle ar.
mi di quelli , che reggevano lo Sta-
20 . Imperocche il Cardinale con il
Signor Ippolite cominciarono fubito a
gemere , ¢ allora apertamente a co-
. Noe
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nofcere , quanto fia e difficile , e
pericolofo , tenere nell’ avverfa for-
tuna un Popolo ripieno di sdegno 4
e di offefe, e perfuaderfi vanamen.
te ( come avevano fatto fempre )
poterlo maneggiare fenza rifpetto in
qualunque avverfo evento , come ne
i profperi folevano . E benche fi tro~
vaflero nella Citrd ¢inque mila fangi
buoni, per lore ordine pagati , e be-
ne armati , e poteflero con celeritk
farne venire degli altri, e moftrafe
fero ( come da qualcuno erino con-
figliati ) volere con 4 violenza , e
con Ja crudelta, mantenere il Gover~
no ; nondimeno oltre al non voler
concorrere a procedere gongro al Pa=
Jazzo pubblico il Signor Pisello ,
per eflere ftipendiato da quello , fu-
rono encora molto diffjafi da algp-
no , che non poco ftimavano, per
efler defiderato da loro pid la guie~
te , e la falute della Parria , che
gl’ interefli , e gli onori propri: e
moftrato loro ¢con vive ragioni, non
eflere riufcibile con ' efilio , ¢ con
la morte di molti , potere pit con-
fervare lo Stato , ma con medi u«

: N2 . ma-
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mani , e civili, tentare , fe fofle pof-:
fibile , placare I' Univerfale del Po-
polo , o d’ accordo confervando le
proprie facoltd alla Cafa de’ Medici ,
rendere la libertd al Popolo, ftava-
no fofpefi , e confufi , mafime fa.
pendo , quanto tueti i Cittadini per
tanto inafpettata nuova erano folle-
vati, e fenza rifguardo , e timore
alcuno , molti e molti pubblicamen-
te fparlavano contro il Pontefice , e
gid non pochi moftravano fegni ma-
pifefti di non voler pit dimorare
fortto: tanto da loro odiato Gover-
no , ma fopra ogni altra cofa bra-
mare di ricornare nella fua naturale,
ed antica libertd . Mentre che in
Firenze gli animi di ciafcuno erano
in travaglio follevati , ed accefi , li
Cardinali penfavano al modo di foc-
correre il Papa : e benche il Duca
d’ Urbino fofle ftato continuamente ,
da poi che fi parti da Firenze , da
Joro con molta iftanza follecitato a ca-
valcare con le fue genti con quella
celeritd fi conveniva , dietro a gl’ i-
pimici ; nondimeno Sua Eccellenza per
non efler maj uyfcita di paflo, fi tros
- : Vay
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vava , quando intefe , Roma eflere
con tante facilitd pervenuta alle ma.
ni delli Cefarei , eflere pure arriva
ta vicino ad Orvicto. Per la qual
cofa con maggiore imporeunitd di
prima , dal Cardinale era il Duea
pregato , e di nuove aftrecto molto
efficacemente a non volere in tanta
eftremitd del Pontefice , e della Chie«
fa, mancare di. condurfi alle mura di
Roma . Imperocche eflendovi I’ efer.
cito Cefareo occupate in tanta ric«
chiffima preda , e coftretto a guar-
dare tanto numero di. prigioni , non
poteva riftringerfi tofto infleme , n&
difpori a far fubito, bifognando ,
giornata ; ma che era’ sforzato , co.
me Sua Eccellenza con le fue genti
vi appariffe , o a difendere folamente
la parte di Roma ( cagliati i Ponti )
collocata di 13 dal Tevere, o a riti.
rarfi con la preda guadagmata verfo
il Regno . Nondimeno n¢ quefte , n&
molee altre ragioni replicate pid vol.
te dagli Agenti del Papa, dal Mar-
chefe di Saluzzo., e dal Provveditore
Veneziano , poterono difporre contro
alla natura, ¢ voglia fua,. quel Du.

. Nj3 ca,



108 Det Sacco nt RoMa
c¢2, n¢ ancora le fommifive, e pie
gofe lettere del Pontefice , e di mol«
¢i Cardinali tinchiufi , da comniovee
re oghi oftinito animo s fcricce a
Sua Eccellenza ; la fecero variare
di quanto aveva gia difegnate , Im-
petrocche quegli in vece che doveva
pur finalmente driztarfi per la pid
eorta vid' verfo Roma ; poich® eb-
be ptefo per forza, e faccheggiato
it Caftello della Pieve , pet la refi-
flenza. di dare all’ efercito volonta-
riamenhte - vittovaglia , ed alloggiare
h Svizzeri , dove ne furomo morti
¢itca 760, ﬁ.volf‘e verfo Perugia ,
affermando, effere neceflario: rimettere
prima in Stato il Signor Orezio Ba-
Zliomi , e cactiatne il Signor Genzis
& con li fuoi Pattigiani , benche vi
folle meffo pii tempo innanzi dal Pa-
pt ; e depo quefta imprefa ; chie gli
fuccefle facilmente ; avendo allungato
molto il cammino , allegando or u.
nid , ¢ ot un alera ragiohe ; préce-
deva molto lentamencte alla libera-
zione del Pontefice ; tante a Sua
Eccellenza debita , e tante volte

rromefla a cuteo I efepcico 4 il qua-
. . le

LY
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le fommamente la _defiderava ; e pe#
liberare i tichiufi nel Caftello , e
pet la fperanza di groflifima preda,
oltre 4 recupetrare Roma . Put fi.
nalniente dopo alcuhi giotni effends
tondotto a Orvieto, he avehdo pi
luogo da poter moftrare le confue-
te difficolta , e gI* immaginaci peri-
coli ; fi fermd coh animo di nom
paflare pid avanti , fe  prima non
intendeva ;, in che modé fi poteva
dar foccorfo al Pontefice , ed allog-
giare viciboy e ficuro a Roma,
Laondé il Signot Federigo da Bozzo-
Jo , come pil animofo , e pid fie-
ro degli aleri, fi offerfe di far pro-
va, o di tratre il Papa da tanta
ferviti , o di fcoprire , o pigliate
Qualche alloggiamento fecondo I’ ine
tenzione del Duca : ma la Fottuna
( volgarmente parlando ) intiepamente
concraria alla Yalute del Pontefice ,
eflendo gid Sua Signotria condotta vie
cino a Roma a poche miglia con cir-
€2 soo. cavalli , e due mila fanti,
gli fece ( cavalcando con gran free-
ta ionanzi ) roverfciare il cavallo ads
doflo ; per la gual caduta tanto ma,

N 4 la-
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famente s infranfe , che per morto’
fu condotto a Viterbo . La qual co-
fa , come a Frapcefio Maria fu wo--
ta , moftrd apertamente avere. affac-.
to perfa la f{peranza di potere ac-
coftarfi a gl’ inimici, affermando, che
per la riputazione , che avevano ac-
quiftata , e per trovarfi .in Roma:
rinchiufi , e ficuri , non fi' poteva-.
mo sforzare; ma che volendo farne:
prova , era neceflario condur di nuo-
vo quindici mila fanti, e che bi-
fognava , che foffero Svizzeri , per-
che, con .altre nazioni ( come altre
volte aveva detto ) non fi poteva
urtare con li Cefarei ; e quanto fof::
fe allora. poffibile , non che. afpet-
tarli’, ma affoldarli , trovandofi il
Pontefice fenza danari , e fenza cre-.
dito , e si miferamente rinchiufo , &
facile a ciafcuno comprenderio : la:
gifoluzione, ed oftinazione del  quale, .
come da Clemente fu intefa, allora ,
{fe non prima, inticramente conobbe ,-.
qQuanto era ftato graviflimo errore a-.
ver comportato , ehe lo Stato, e I’ o-
nor fuo fofle. commeflo - nelle mani di
tanto  crudel nemico , o d’ efferfi

® s ‘Per.
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perfuafo , in Francefio Maria dover’
trovare quella pieta , e quelli ri-
fpetti , che ne il Papa LZLeone , ne
il. Duca ZLorenzo , n® Sua Santitd ae’
vevano per Jo addietro dimoftrato.
verfo di lui ., Doveva il Santilimo
Padre aflolutamente prima credere ,
che, avendo .i proflimi Anteceflori fuoi:
tolto per forza lo Stato al Duca,:
e pagatolo con tanta ingratitudine ,
e crudeltd, degl’ infiniti benefizi, che-
aveva fatto tanto amorevolmente Sua -
Eccellenza , col Predeceflore fuo , al
Duca di Nemowsrs , e a tutta la Scir-
pe fua , in quelli tempi dica , quan-:
do andava . mendicando il\ vitto, era
da afpectarfi , che eflendo ritornato il .
Duca nel proprio Stato per forza , e
contro alla volonta di chi ne lo ave..
va cacciato , quando potefle moftra-
re lo sdegno verfo la Medica Fam:-
glia conceputo , lo avefle vivamen.
te a fcoprire , n¢ prima. reftar. fa-.
zio , fe non la vedefle. intieramente
rovinata , e diftrutta . O quanti e-
fempi potrei al. prefente narrare ,
che apertamente moftrerebbero , quan-.
to i Principi fiano vendi;a;ivil’ del-;

. ing =

-
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I* ingiarie ricevute , fe non aveflimo
quefta Iftoria di Clemente in fu gli
occhi ! E tanto pii. quefto Portefice
ha errato nel confidare I' onore 5 e
lo Stato fuo al Duca , quanto meno,
de poi che ¢ Papa , ha dimoftraco
fempre hon portare minofe odio a
Sua Eccellenza di quello ; che die
moftraffero prima , Papa Leone y e Lo-
renzo ; dimodochd - fe nidna crudele
vendetes & lecito fcufate , non fa-
prei , quale trovare pid difenfibile
di quefta , tanto per ogni verfo ha
del -maligno dalla parte di Noftro
Signore. , e dello fcufabile dalla ban.
da del Duca ¢ e fe altr¢ perfone ,
che  Sua Beatitudine ; mon aveflero
patito , né per I’ avvenire patiffeto,
la chiamerei fomma giuftizia , accioc-
chd quefto efempio defle quel terto
re , che fiarebbe conveniente dare al-
le tanto ingiufte , e crudeli voglie
de’ Principi » quali fono fenza dub-
bio quelli , che fuori di ogni ragie=
nevole cagione privano e della ro-
ba , e dello Stato , non folamente
qualunque viene loro in propofito ,
Mma ancora colore ,-che gli hanno be-
ne-
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feficati , e favoriti ; bench® non &
dubbio s che , fe Franmcefeo' Maria a-
vefle lafciato fcorrere i difordini del
Papa m luogo , che facilmente Sua
Santitd avefle confeflato; eflere i po-
tefti del Duca e la vita ;, e la thor
te fua ;, e che poi per propria vir«
ti , e generofo animo, I* avefle Ii-
berata , per quefto notabile ecfem-
pio fi confeflerebbe da cisfeuno ,
quello efferfi generofammente , e giu-
ftametite vendicato . Ma non era in
Sua Eccellenza quella eccellente wvir-
ti ; e animo , che era in Fabio
Maffimo 4 o - it Serrorio ; imperoc-
che , quando quello conobbe Afins-
zi0 y, Miniftro de’ Cavalli 4@’ Anwiba-
le, eflet quafi rovinato ; non oftance
che molte volte fofle ftato da quel-
lo ingiuriofamenté offefo ; ed infama-
to , lo foccorfe 5 e libero : Quefto

. lafciando rtaeitamente f{correfe i fuoi

foldati ; quando contro il comanda«

mento  fuo aflaleavano gl’ imimici , e

che fi crovavane in manifefto peri-

colo, ogni volta che voleva s ( co.

the Plutgreo afferma ) gli falvava,

e riduceva in luogo figwo . Ma Fran.-
. "e-
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eefco Maria non avendo tanto gene-:
rofa intenzione , n¢ tanto rara vire
td , ha fatcto folimente quanto ha
voluto, e potuto, per vendicarfi
n® fi & curato , che apertamente fia
ftaca conofcinta da ciafcuno si cru-
dele , e si importante vendetta ,
ftimando forfe , che la grandezza dj
efla gli abbia a dare non minor glo-
tia, che a colui, che fi perfuafe,
volendo fopra tutti gli altri effere no-
minato , ardere il maravigliofo Tem-
pio di Diana Efefia.. Da quefto sde-
gno adanque , e da queft’ animo fuo.
pracederono tanti errori., e tanti di-
fordini , quanti dal principio di que.
fta Guerra fino al prefente fono nar-.
rati . Per quefto sdegno concefle al-
I’ efercito fuo il faccheggiare , e pre-
dare vilmente , ( contro I’ ordine
militare eflendo , maflime nella me-
defima Lega ) gran parte del noftro
Contado , come fe foflero ftati fuoi
propri inimici ; comportando , che in-
molti luoghi , dove paffarono , lafciaf-
fero fcritto per:le mura di queflo,
e di quello cafamento : Per parte di
venderta « Per quefto sdegno non ha.
o B mai
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maj foccorfo il Papa, ne lo foccorrerd
per I' avvenire ancora ; ma dove po-
tra offendere , e nuocere crudelmen-
te la Cafz de® Medici , non fi ftrac-
cherd mai . Potrei con molte alcre
parole efprimere pid efficacemente
quefto graviflimo errore di Clemente ,
e i modi crudeliflimi tenuti da Frane
ceféco Maria Duca &’ Urbino, fe non
foflero le ftrida , e gli urli delli
miferi prigioni tormentati da’ Tede-
fchi , e Spagnuoli , le quali rifonan.
domi nelle orecchie continuamente ,
non mi lafciano penfare ad altro ,
che alla loro eftrema miferia . Per
la qual cofa avendo deliberato nar-
rarli particolarmente , benche non fia
ftato coftume de’ paffaci Iftorici fcri-
vere , fe non generalmente , tutti i
notabili infortuni, e |' eftreme rovi-
ne fuccefle nell’ efpugnate Cited ; non-
dimeno perch® pii apertamente fi com-
prenda la rabbia de’ vincitori con la
divina giuftizia , li fcriverd con quel-
I’ ordine , che in tanto difordine mi
fard poffibile , acciocche pid manife -
ftamente apparifca , in quanto dolo-
rofo , ed infeliciflimo termine fi con-

du-
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ducano quelli Governi , che pid fi
reggono , e fi mantengono nella la-
fciva , avara , ed ambiziofa poten-
za , che nella moderata giuftizia . E
benche¢ io confefli non poter ritene-
re le lagrime , confiderando quanti
tormenti , e quanti danni I’ womo fo-
Jamente dall' womo riceve , e come
delle noftre miferie fismo mnoi mede-
fimi , e non la Fortuna ( come di
lei la maggior parte de’ morcali fi
duole ) cagione ; nondimeno mi sfor-
zerd narrare parte de’ miferandi cafi
fuccefli in quefti proflimi giorni in
Roma , Per la qual cofa feguitando
dico , che , come li Spagnuoli, e
Tedefchi furono alquanto ricreati , e
ripofati dall’ ineftimabil fatica , che
aveyano per tanto continnamente {cor-
rére -or qud , or 1, predando , fop-
portato , cominciarono con molti ftra-
zi , e crudeli tormefiti, a ricercare
i Joro prigioni delle ricchezze occule
tate , e quanti danari volevapo pa-
gare per liberarfi . Per la gual co-
fa effendo fenza pieta., e fenza ri»
fpetto , come viliflime beftie , ftra-
ziati , le mafcofte molti .manifeftava-

‘ o,
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no, ¢ molti fi pofero taglie si grane:
di per fuggire i prefenti tormenti ,
che non era dipoi a loro poffibile
pagarle ; e quelli, che facevano re-
fiftenza , e ftavano duri, con animo
di non offerire al nemico la fomma
difegnata , non fi pud immaginare ,
oltre all’ incomparabile paura di ma-
nifefta morte , le intollerabili pene ,
che fopportavano, perché dalla mor-
te in fuori, ogn’ incredibil dolore
fpeflo provavano ; la quale bencheé da
i tormentati fofle con alte ftrida cone
tinnamente chiamata , nondimeno |’ a«
varizia , e crudeltd Spagnuola rite-
neva con arte le anime degh afflic-
ti in luogo , che molto minor pena
fenza dubbio mela feparazione del cor- -
po averebbero fentito ; e qualunque
fofle andato  allora per le ftrade di
Roma , o di notte , o di giorno ,
avercbbe fempre fentito in ogni ca-
fa , e in ogni ridotto, non fofpiri,
non lagrimofi lamenti , ma mifere vo-
ci , e urla delli fventyrati prigio-
ni , perché¢ non altrimenti fi doleva.
no , urlando , che fe foffero trova-
ti nel Toro di Falaride rinchiufi ; e

quan-
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quanto pit nobili, pit ricchi, e
pit Cortigiani , Mercanti , Terrazza-
i erano nelle mani loro , pia cru-
delmente , con meno rifpetto , e con
pidt fete di maggior rtaglia li ftra-
ziavano ; perch¢ la fperanza di di«
ventare ricchiflimi li faceva pid a-
trocemente tormentare . Imperocche
molti erano tenuti pid ore del di
fofpefi da terra per le braccia , mol-
ti crati , e legati ftranamente per
le parti vergognofe , molti per un
piede appiccati fopra le ftrade , o fo-
pra I' acqua, cen manifefte minacce
di tagliar fubito le corde , alcuni
femifepolti nelle cantine , altri rin.
chiufi in botti, moki villanamente
battuti , e feriti , non pochi incifi
con ferro infuocato in pit luoghi del-
la perfona , certi patirono eftrem:
fete , aleri infopportabil fonno , ed
a molci per pit crudele , ma pid
ficura pena, furono cavati i denti mi.
gliori , ad alcuni fu daro da mangia-
re le proprie orecchia , o il nafo,
o i fuoi tefticoli arroftici , e aleri
eon ftrani , e inauditi mareirii , che
troppo mi cOmQOVOM' a - penfarli-,

. ' non



Liero SECONDO. 208
von che a uno a umo defcriverli ;
erano empiamente -flraziati ;- perlochd
continuarierite- i udiva , ¢ vedevana
inolti crudeli , e pietofi: efempi , cos
me. fra' gli' dltri , quello di M. Gius
ligno du-Camerino 5 familiare del Cgra
dinal  Gibo . Quefti non potendo regw-
gere a tanti crudeli tormenti , mentre
era ricereo - dagli - Spagnuoli - d’ infopa
portabil “taglia , -né potendoli pilk. tols
leraté , s’ accoftd 2 poco a- poco
alla fineftra della camera’, dove tani
to villahamente -era. tOrmentato , @
quanido® conobbe I’ occdfiope :, fi: gits
td '¢oh “furia indietro, re col -capo
all' ingit ‘fuori di quella:sin' .medo,
¢he per 'I' altezza fua fubito che
percoffé in ' terra , find: li: wormenti
e la‘wira’ infieme con.l1:ingorda da.
aianda -di quelli , che.con tanta fete
lo fttingevano a conferimaria ., .Com-
‘paflionévole ancora & I't efempio di-un
certo Giovanni. Anfaldo | chizmato il
"Baccato il ‘quale benche: fi. fofle po=
fto ,-per- fa forza de’ tormemi , di ta-
«glia {dudi* mille , e che:gR li no-
merafle . per pagarli ; ~nondimeno di
‘nuove., con .altre crudeded. goftringens

: 0] do-
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dolo ,. perche volevano ducati d’ o-
ro, e non fcudi , non potendo Ppilk
reggere 2 tango dolore, fi gittdo im-
petuofamente addoflo a‘quello , che lo
tormentava , e toleagli il proprio- pus
gnale da lato', con le fue proprie ma-
n furiofamepte fi diede Ja morte . Po-
trei ancora molre altre fimili - crudeled
nagrare , ma , per non-eflere in. cofe
canto inumane , ed efferate , . piu pro-
bffo, le porrd da parte , mafime ef-
fendo facilifimo a ciafcuno con. I’ e-
fempio di.quefti due immaginarne affai;
€ quando -quell’ efferate nazigni.. vole.
yano in: tanta .crudeled pigliar qualche
wvolea diletta ; facevano. confeflare con
4imili:-tormentj alli Cortigiani , e alcre
perfone , parte ‘de’ loro fcellerati co-
ftumi , 1’ ofcenitd , e brutgezza de .
guali, faceva:non folamente ammirare ,
. ftupire gli tOltramontani , m3 af-
fermare , . non ' avere ftimato giam-
smai , che I} wmano intelletto. avefle
potuto. immaginare , non che mette-
-fe in. 8tto, .vizi tantg vituyperofi ,
e beftiali .: & per maggiore ftrazio ,
e derifione portarono un- giorng , co-
me mortg ,:in una bara, per _,ogpi,«dﬁnaf
" i, ]
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da di Roma. il. Cardinale. Araceli j
cantando . continuamense | efgquic fue,
e finalmenge fi {ermarong ¢o} .corpe
{ua- ‘in;- una; Chiefa',  dove per pil
fcherna 6w gli: fu recitgta I' Qragign
ne. Funelbre ,:'e . dipoi-3ll3. propria a-
biecazione gorwasi , alla, prefenza fug
fi rvicrearong con foaviflimi, ¥ini he~
vuti 4¢a_lovo- voracemente con galis,
ci 4’ oro :cenfecrati ;' e. fa' vedute
dlere veolte -ancora quefto - medefimoy
Cardinale . per Roma. {n _pid -~ luoghi 4
come . vile . prigione , ,in'. groppa a
qualche Spagnyola , . "per.. poter piy
tofto trovare la fomma delle taglig
fue . Ma . a Bernarde Brecei Fiorens
tino. ,- memsre: che da e¢erti Gavals
leggieri “prefo ,- era mepato, g} Bangq
di  Barsolommeo Velziews . Tedefco,y
dove voleva pagare ;. zoade:;, ducati 4
ohe fi aveva pofti di tyghia , per
fuggire la. morte , -intgrvenpe , che
rifcontrando. . fopra Pente- Sifto. M/,
della Motza , uno de’ - Cppi .del)’ e~
fercito, dal ..quale eflende dimanda-
to , dove ,.e perché menavapo il
ptigione:, e.intefp la quaptit) della
taglia .; -Po¢a’. taglia , diffe.x 2 ques

.. 02 fta;
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#2 ; buttatelo fubito in" Tevere , fe
per mio conto non ne paga cinque
aila pid : Onde per non effervi get-
¢ato , poiche gid I’ avevano pofto in
fu le fponde , fe-ne pofe soco. pit ,
e tutti dal predetro  Banco furono
pagati. Fu ancora con grandiffima
ignominia ,- e cradeltd , uccifo un Sa-
cerdote , per non aver voluto dare
il Santiffimo” Sacramento- ( ah dura
terra perch® non ti aprifti? ) ad un
afino veftito . Non narrerd al prefen.
te quello feguiffe delle nobili , bel-
le , e giovani Matrone , per non vi-
tuperare alcune perfone ; eflendofi ri
fcaceace la maggior parte , . e poten-
do maffime immaginare ciafcuno per fe
fnedefimo , qQuanto ne - potefle - inter~
wvenire ,- trovandofi ‘ in' potefta di tan.
to libidinofa "naziome , quanto & la
Spagnuola , ‘maffime che allora fra ef-
fa erano molti ‘marrani; e Giudei :
onde & da credere, che, eflendo fopra
gni -alera viziofiffima , ficcome non pre-
termefle induftria, né arte alcuna cru-
dele , n® efferata, da sforzare ‘i fuoi
prigioni -a pagare , per ufcir dalle
mani loro , incomportabil- fomma di
da-
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danari ;5 cosi ancora in quefta parce
non lafciafle indietro termime alcuno
da sfogare con le donne prefe la fua
calda , ed intemperata libidine . E
benché molti fi poflano perfuadere,
che in tanto furiofo travaglio fofle
qualche nobile , e pura Vergine ,
per non -venire in tanto- libidinofe
mani , che fpontaneamente, o con fer-
ro fi ammazzafle ,, o da qualche ak
to luogo fi precipitafie nel Teve-
re , o nelle ftrade ; nondimeno non
ho ancora intefo trovarfene , ne& ne=
minare alcuna di tanto virtuofa , e
coftante oneftd : la qual cofa a mol-
ti non doverebbe parere maraviglia,
confiderato , quanto fi trovi al pre-
fente quella Cittd corrotta , e piena
di abbominevoli viai , e intieramen-
te alieni dalli coftumi di- quella fua
“tanto famofa Antichitd . Conofco , che
ora dird cofa , che con difficoltd da
molti fard forfe creduta , che la na-
zione Luterana , e Tedefca , benche
fia giudicata , e ftimara piu inumha-
na, e pil inimica del fangue Ira-
liano , che I’ Ifpana , mondimeno que-
fta volwk ha dimoftrato effer per na~
03 tura
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turz pitt ‘benigna , meno avara, e
pid ctracedbife. -affai , che ‘la Ifpana ,
& I’ Italiana 3 imperocchd molri , e
tholti Tedefchi , poiché fermarono
I’ impeto § e furor militare , nel
prifcipio alli: prigioni loro non fece-
¢0 fopportar molei tormenti , ma re-
Ravand ‘contenti ; e fodisfatti di quel-
{2 fomma di danari ; che da efli e-
rd volontariamerite offerta y € molto
verfo lé gentildonne ( quantunque
giovani ; ¢ bellifime ) ufaroné mol-
ta umanitd , e difctezione , foccor-
rendole del vitto , e tenendole in
luogo remoto-, accid non foffero in-
giurate , nt oftefe da altra nazione,-
Lionde molti prigioni nel principio
della loro- cattufa , offerendo picco-
fo fommia di fcudi rifpetto a - quella
pote vaid pAﬁai‘é s fe ne liberarono
facilmente » Ne¢ quefta liberalita y ©
facilitd, & da credere ; che fia proce-
duta da non efferfi pid trovati a tanta
preda , o che per efler poveri nelw
1’ Alemagoa ; ogni piccola offersa
di denari pareffe loro aflai; ma cer-
tamente da pid umana , e pit mo-
deraca matura : perchb dalli Spaghuo-

T li
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Li nelle prime prede in altri tempt
farte , benché foflero ; come fono
- la maggior parte poveriflimi., non
¢ intefe mai , che ufaflero verfo de §
loro prigioni , e donne . prefe , modi
tanto - difcfeti e pietofi ; ¢ fe mon
fofle ftato allora 1’ efempio delle al-
tre nmazioni 4 fenza dubbic olere alli
Prelati ; ¢ Religiofi ( effendo princi=
pali nemici della Lutefana Setta ) non
averebbono ufata molta cradeled vers
fo li Laici 3 Tetrazzani ; e Foreflig»
ri . Ma fentendo le altre nazioni , &
vedendo continuamente , che li prigio.
ni loro. pagavano ; per non efler
tormefitati; le centinaia , € migliaia di
fcudi , e che molti di quelli ; che
avevano - gid liberati ; erano dalli Spa-
gnuoli Occultamente riprefi ;; e che
dipai ;, per non eflere ftraziati 5 aves
vano shorfato groffa fommd di da-
nari , ancora loro mutarono naturaj
e modi, eflendo cofa molto facile , e
comune a tutri gli uomini , imparare
pit i mali coftumi I' uno dall’ al-
tro , che i byoni ; maflime feguitan-

done comoditd , e propria ucilitd ¢

daonde fi sforzarono -lpro ancora.dé
0 4 fy~
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fuperare ogni: altra nazione nelle in-
wvenzioni;, e modi efferati . Per le
quali cagioni non fi pud immaginare
gormento . alcuno tanto incompatibile ,
che per crudele, ed iofaziabile ava-
rizia , dalli miferi , ed infelici pri-
gioni non.fofle pit volte provato ,
e fopportato : quanto poi paziente-
mente |’ andaffino fopportando. gli ef.
femminati Cortigiani di quella Ciced ,
¢ facile a . comprenderlo , fapendo ,
quanto nella profpera fortuna .dufficil-
mente f{opportavano , mon. dico, i
duri difagi- del corpe , o il grave
difpiacere dell’ animo , ma non che
altro , i morfi delle mofche . E per-
ché¢ molti di quelli barbari dubita-
~vano, che li. prefi da loro non a-
wveflero a manifeftare affacto tutte le
robe , e damari-occultati in luoghi
puzzolenti , fecero allora. alli prigio-
ni , benche graduaci, e nobili, vo-
tare con le proprie mani le fanghe,
e aleri luoghi remoti , e viliffimi ,
dove , non che altro , erano getta-
te le fecce , e le fuperfluird dele
P uvomo ; I’ infopportabile , e pefli-
mo ferore delle quali, quanto affans

; no,

Cee o .
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no, e faftidio deffe -a coloro , che
continuamente coffumavano prima farfi.
profumare con foavi , e lafcivi odoe
ri non folamente le _proprie abira-
zioni- infleme con \i. panni ;. e. tutta
la perfona , ma ; anche gli  ftivali ,
facilmente ciafcudo lo puo- ftimare .
Per le qualii cofe pare da credere,
che quelle . fuperfluitd . tanto puzzo-
lenti , e inimiche del vitale fpirito,
{pargendofi quafi -in -ogni contrada ,
foflero’ per caufire in pochi mefi con
gli aleri mel difpofti umori , che. al
prefente per tanti travagli vi fi tro-
vano-, una indubitaca. peftdenza , f{a
Quale tanto - potente, ; e tanto pit
velenofa fard forfe , quanto pid dal
futuro , ed eftivo caldo faranno fac--
te ribollire : . il che feguendo , fa.
rd ( come dice .il popolar prover.
. bio ) un aggiugnere alla dolorofa der.
rata una peflima giunta , e maffi-
me , fe non offenderd i vincitori,
li quali allora abbagliando in tanta
bonaccia , e copia eccefliva di ogni
bene , .non potendofi con diligenza
fempre guardsre , W comofcere la
qualied di qualunque ecra pervenu-

to
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to alle mani loro ,- fpeflfo avvenivi ;
che non poco numero delli ricchi ,
e nobili, fingendo. .0 poverti, o i
effer fervitori ; pcchi:danari- pagava.
no, o niuno , facilmente fi libera-
vano ; benché , quando alli Spagnuo-
Ji interveniva per -fimil modo eflere
ingannati , di nuevo , come aftuti ,
fe era loro poffibile , li facevano
ad altri della loro nazione ripigliare
per mods , che moki pagaronoc pid
di um taglia per liberarfi . Laonde
per oghi -verfo premendo li prigios
ni, e trovando fpeflo in diverfi luo-
ghi grandiflimo  teforo occultato , e
- fotterrato 4 divennero in breviflimi
giorni "italmente ricchi ; che non fo-
Iamente le vefti , pitture , fculcure,
e aleti ornamenti di- Cafa , benché
preziofi , e di molto valore , furono
allora da efli poco apprezzati , ma ane
cora i vafi , le croci di oro, le fi-
gure , ¢ altre inpumerabili, ed im-
portanti cofe di argento ftimerono
eflai meno , che il prezzo. della lo-
10 propria valutd . Solamente le bel-
lifime gioie , e oro puro, per ucs
cupare poco Inoza-,-e per. effer cg:
no«

Py
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hof¢iuto da ciafcuno , tepherd foprd
ogni altra cofa caro , facendoff 'pa-
gare ( come molte volte fi-vide')
nel vendere le - anella -1a ‘valuct - del
pefo folo , pér non' fliniate altrimenc
ti quella delle perle , diamatici ™, cgs
~ bini , fmeraldi , e altre ‘pietfe . 'pre-

ziofe , e fine, intagliate con “antichi,
& perfetti  intagli ;- che in’quefli &«
fano * legate , ‘Benche - valeflino per fe
fole ‘molto pii 'y, ché ‘quanto pet ‘0
ro puro fi facevano pagare . O quan.
te ancichiflime , e perfectiffime fcul.
ture di matmo, e bronzo; con me-
daglie di pid forte ‘di meralli , tan-
to dalli Pontefici , e Prelati , pet
la perfezione' loro ftimate , e cor
molta lunghezza di tempo adunate ,
pervennero allbra nelle mani ‘di mol-
ti , che mon le apprezzavano nien-
te ! O quente itimenfe ricchezze -del-
li nobili- Baroni di Roma , piu fe-
coli nelle loro famiglie riferbate; in
un’ ora fovinarono ! O quanti incre-
dibili guadagni , ingiufti , e inonefti,
in molei anmi per ufute , ripine , fi-
monie , ¢ c¢on aleri “ctudeli 5 e ne-
fandi modi; moltiplickti-da’ Cottigiani ,
C ¢ Mer-
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e Mercanti , in un iftante furono di
quelle inumane nazioni ! Ma perche
mi sforzo io di raccontare particolar-
mente- quefte , e quelle facolty , e
ricchezze , pervenute con tanta facili.
td , e brevitd di tempo, nelle mani
di quelli efferati Oltramontani ? E'
pur woto a ciafcuuo , che di tue-
ta Europa, e di altre parti del mon-
do, correvano ad ogni ora in quell’ in-
felice Cited danari , mercanzie , e de-
lizie , per fodisfare all’ infaziabile ap-
petito , e nefande voglie di tanto
sfrenati Cortigiani ; che per non ef-
fervi ftaco prima timore di perdera
le, furono facilmente trovate , fice
cheggiate , e firaziate con incredibile
furore , e rapina : la valuta delle
quali per molci allora fu ftimaca ,
( dico. di quella del Sacco proprio )
pafiare fei milioni di oro , e quella
delle taglie pofte a quefto , e quel-
lo, non molto meno . Per le quali
cofe qualunque avefle veduto allora
quelli Tedefchi , i quali poco prima
arrivarono in Italia col Capitan Gior.
&io, ornati di drappi, e di brocca-
ti, e avere con grofliffime catene di
. ' oro
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oro circondato il petto’, le fpalle ,
e il :collo, con le- braccia ricoperte:
di ' ianiglie ‘fimdlcace con pietre pre--
ziofe "di-gramdifima valuta”, andare &
follazzo’ per- Roma in * fu " beHiflime
Chinee’, & 'miule, e in lofo compz.'
§n’ia’ effemdo’ le ‘mogli , e “€oncubine:
oro' fuperbariienté , ¢ riccamente ad-
dobbate , avendo il-'capo " la* gola ,
e ‘il feno' cof'le altre membra co-
perte di ‘grofliffime  perle , ‘e di per~
feteifimé gioie , ‘e ‘con 1i fervicori,
e paggi loro 'intorno con varie  fog-
ge »' e gale:lafcivamente , ¢ miilitar-
mente veftiti , -avendo le - catenelle ,
e cordonetre d’ ‘archibufi, di oro maf.
ficcio , fpiccato dagli Alari , e dal-
li- pia fanei’” ldoghi di Roma’; non
mai crederebbe , eflere ftati quelli,
che’ paflatono’, ‘pochi mefi - feno , ‘il
Po, dopo - I’ acerba , e santo - dammofa
morte del Signor Giovasni, 0 quando
encrarono nella Provincia di ‘Romagna 3
perche allora” fi trovavano ftraccia~
ti, € fcalzi, ‘e s1 poveramente -ve-
ftiti , che , non che a'tro,’ molti
npn potevano ricopfire parte delle
doro vergognofe membra ,’ Dall’ al-

: tro
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tro - canto non fi ricanofcevano i Care
djmali , Patriarchi , Arcivefcovi , Ve-
feovi' , , Protonotari ., Generali , . Pro-
wingiali , Guardigni 4 Abati , Vicari
infigme gon’ I' algra. vaniflima infini-
t& - twrha .d¢’ moderni titoli di Reli,
giofi: ;. ¢Be non onoravanoe , ma one:
rayang .. latinamente parlando. ). lz
Crifijana- {Religione. ; vedendo molei di
loro jn. giubbone rotto,, e trifto ,
¢Ri fenza calze , quali in camicia
ftracgiata , ¢ infanguinaca , moftrare
in tutra la perfona-i lividi , e le fe-
rite 1dellg battiture , e . percofle , ‘in-
difcretamente ricevyte : molti aveva-
no. la barba pelata , affai fudici , fca-
pigliati , e rabbuffati 3 certi fuggella.
to il .vifo.» e cavato:qnalche : dens
te.; non pocti fenza mafo, e fenza
orecchie ; .quli fenza teflicoli , e in
modo . mefli., e, fpaventati;, che nog
apparivano,, p¢ moftravano; in pareq
alcuna . quelle tantp -copfuete , vawe,
ed  effemminate  gerimonie , deligatez,
ze., e lafcirie 3 tanw .ecceflivamene
te,; e copn oga jnduftria nella faliy
ce fortuna.pmma., da lere molti :ape
ni. continugte ;,  maffimamente. che: &
L non
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non.pochi di quelli i vedeva govers
hare., come tanti;-guideni , i Caval-
li ; a. molti, come guarteri, volger
gli arrofti ,- e lavare le fcodelle ; e
certi , come Saccomanni , portar ac-
qaa, ftrame , e legna a gl’ inwnici.
fuoi , e fare infiniti aleri viliffimi e-
fercizi , come facevano forfe .Ia mag.
gior parte di loro avanti, che ac-
quiftaflino  con peflimi , e vitupe-
rofi vizi, quelle dignitd , che, non a-
vevano mai meritate . Vedevanfi al~
lora |i fonruofi Pajazzi effere. al pre-
fenre flalle de' Cavalli ,. poftribolg di
Concubine Tedefche , e Ifpane , e in
Ficompenfa delle fimulate cerimonie ,
e delle lafcive mufiche , vi fi fentiva
rafpare , ¢ vinghiare  Cavallj , be-
ftemmisre., e maledire continuamente
Dio, e i Santi , e far {peffo- molti atei
difonefti, e nefandi, in difpregio della
Gateolica Religione , Vedevanfi mal-
te divote pitture, e fculeure , che
prima erano dalla maggior . parte con
fimulate cerimonie adorate , eflere
con. ferro , e con fuoco guafte , e
-abbruciate , e  molti Crocififi gon

gli
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gli archibufi fpezzati , e per terra
vilmente giacere fparfi , ¢ mefcola~
ti tra® lecami, e fecce degli Olcra-
montani « Vedevanfi ancora turti gli
odierni Sacramenti non altrimenti {cher-
niti , e vilipefi, che fe foflino. fta-
ti- preda de’ ‘Turchi ,. e de’* Mori,
o. d¢ altra pid barbara , o pid ini-
mica ,- o .pid infedele¢ nazione . :

Nen fcriverd al prefente .il tra-
vaglio , mel quale confufamente  fi
trovi il Caftello , eflendovi dentro
il Pontefice , tredici Cardinali , tan-
ti Prelati, Signori nobili , Donne ,
Mercanti , Cortigiani , ¢ Soldati , tut-
si fpaventati , e difperati della fa-
lute loro , per non avere ancora
particolare cognizione di quanto dén-
tro ' wvi- fia fucceflo , effendo da tamn-
ta - moltitudine circondato , e . con
tavra diligenza - guardate dagl’ inimis
ci “fuoi ; benche. pofliame perfuader-
¢i ; che non attendino ad altro ( co.
nofciuto oramai ,. non potere fenza
nianifeflo - pericolo. della vita " ufci-
re:) c¢he a rimproverare con mors
daci , e velenole: .parolg, a Zscopo

- Sals
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Sgiviati , al Datario , 41 Signor Rem:
20 , al Cardinale Ermellino , e fors
fe' al Pontefice fteflo’, gli errori
manifefti fatti da effi ‘pid -vohe, e
{enza frutto ‘alcuno-, e molti ‘maledi<
cano cordialmente la foro ' paffata pa-
zienza . Laonde facilmente fi pud com-
prendere , che afflitto ; e -che tor-
mentato animo poffa ‘effere “al :prefen-
te quello del Papa , fentendo ; € ve-
dendo continuamente tanto flagello fo~
pra di fe , e fopra la fua Roma,
maflime non poco dubitando. infieme
con gli aleri feco rinchiufi , di per-
venire tofto nelle mani di si cru-
deli - inimici’,  e- tanto ficibond+ del
fangue fue ; e che , fe per il paf
faco ha pid volte guftato ecceflivi
onori , e dolciflimi piaceri , li ricom-
penfi continuamente con tanta igno-
miniofa infelicitd, e miferrima ama-
ritudine ; e fe per eflere ‘arrivaro
in tanta altezza , abhia qualche vol-
ta fe reputato- favio , e gloriofo
Principe , ora 'confefli eflere il piw
fventurato , e il pid mefchino di
quanti ne fiano ftati per lo addie~

o P tro.
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trzo . Oonde ¢i pofliamo ragionevol.
mente perfuadere , che , confideran.
do per :le ragioni fue , la ‘Chiefa ,
ls Pacria., ¢ 1° Italia tutt3 trovarfi in
eftremo pericolo , f{peflp guardi con
gli occhi lagrimofi verfo il Gielo ,
e con amarifimi , e profondiffimi fo-
fpiri dica : Quare de. vylva -eduxi-
fli me i qui srivam confumprus effem o
s¢ oislug, me widgres ¥ . ..

1

* . . ! “a " N < ," e
/
P Coy i
B DR T oo
FINE: DEL §EGONDQ LIBRO « -
o 2 . P “ .
) R B
Lo o
RENNY .
< -
] D¢
ce h,]‘: 1
° R
IS
C A-



a7

CAPITOLAZIONE
TRA LA SANTITA

DI P.CLEMENTE VII-

E GLl AGENT! DELLA MAESTA

DELL’ IMP. C,ARLO V.

w\ ro §‘¥W¥ “'m‘m“l‘lm‘m*“ ¥ ¥

Al nome di Dio ya 02 5. di Gingno1s527.

P Oi1cHE il felicifimo Efercito Ce=-
fareo ¢ entrato in Roma , ed il
Santiflimo Signor woftro Papa: Clemen.
te VIIL con molti Cardinali , Prela-
ti , Cortigiani , Servirori, e anco
Capitani , e Gente di guerra , alcu-
ni Mércatanti , e Citeadini Romani.,
e aleti, fi fieno riviraci in Caftel
8. Angelo , perfuadendofi Swa Santi-
td , che la Maefts Cefarea non fia
per mancare in confervare, e proteg.
‘gere da ogni violenza: Sua Beatitudir -

P2 ne,



228 CAPITOL AZIONE.

ne , ed i Reverendiffimi Cardinali ,
e altri antedetti , e la Sede Apofto-
lica , ficcome Sua Beatitudine ha avu-
to , ¢ ha in animo di ftare , e. per-
feverare in amicizia, quiete , € tran-
quillitd , ha' fatro chiamare il magni-
fico M. Grovanni Bartolommeo Gag-
sinaro Reggente del Regno di Na-
poli , acciocché in nome di Sua Mae-
ity offerifle , ed efibiffe a gl’ illuftri ,
magnifici , e’ molto ftrenui Capitanf
di detto felicifimo Efercito le fuf-
feguenti condizioni da effere - offerva-
te inviolabilmente dalle Parti.

Primo , che Sua Beatitudine , con
li Reverendifimi Cardinali, Prelaci,
Cortigiani’, Signori , e anco Capira-
ni , Gente di guerra , qualunque Mer-
catante , e Gittadino Romano , e aleri,
quali fi ritrovano in detto Caftello ,
$fi mettino . in. protezione , e poteftd
de’ detti Capitani Cefarei, € con
ficurtd di perfone, e robe loro , fie-
no accompagnati nel Regno di Na.
poli , o piu gltre, donde parrd pid
efpediente , per venire pii comoda~
mente alla Maeftd Cefarea fenza al.
cuna violenza , 0 impedimento , e fe

. . ’ ghi
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gl faccino tracramenti quali convens
gono a Sua Beatitudine , e alla die
gnitd , quale & di Sua Santitd , de i
Reverendifimi Cardinali , ed altri ; &
fe ad alcuno di loro, eccettuati Sua
Santitd , ed Oftaggi infrafcritti , pa-
refle andare altrove , o dimorare in
Roma , fia in arbitrio. loro e vo-
lontd , e a tle effetto gli fard da-
to amplo falvocondotto , e compa.
gnia , per ficurta a loro fpefe .

Item , che Sua Santitd per tut.
t0 domane debba dare , e confegna«
re in mano di chi fard depurato dal-
li prefaci Signori Capitani il Caftel
S. Angelo , infieme con le artiglie-
.rie , munizioni , vittovaglie , ed al
tri mobili appartenenti alla difenfio-
ne , e foftentazione di detto Ca-
ftello , che fi ritrovano in eflo , e
fe altre robe particolari di Sua San-
titd , e delli prefati Reverendiffimi
Cardinali , e altri, fieno ad arbitrio
e difpofizione di Sua Santitd , Re-
verendiffimi Cardinali , e aleri padro-
pi di dette robe , mc fupra. i

Ttem , per potere intrattenere il
prefato Efercito , { quale male §

Pj po*
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potria contentare di offervare la -pre-
fente Capitolazione , quando non fe
gli pagaffe alcuna parte de’ minotto-
li del fervigzio del tempo preterito,
Sua Santuiea fi contenta dare, € pa-
gare di prefente Scudi ‘ceno mila di
oro del Sole , quali fi pagheraono a
quefto mode . Videlicet, Sua Santita
pagherd fubito , firmata la Capitola-
giope , fcudi quarantamila contanti,
e dard tanto oro, e argento, che fac.
cia la fomma d' aleri quaranta mila,
di che fe ne abbia a fare moneta ,
e dentro di fei giorni pagher gli al-
tri ventimila a tompimento degli fo-
praddetti fcudi cento mila , e aleri
cinquanta mila fcudi in termine di
venti giorni , quali Sua Santid pa-
gherd in Genova , Siema , 0 Napo-
li , in mano del Reverendo Signor
Abate di Nagera , o di fua Com-
meflo : Li quali fcudi cento cinquan-
ta mila fi pagano per  rifcatto delle
perfone , che - fono in detro Caftello ,
e. per_le robe loro , quaali, come e
detto, fi laftiano libere ; e che Sua
Santitd farh, ed ordinerd un’. impofizio:
ge , della guale- fi pagherannof aleri
. - cu-

~
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fcudi dugento cmquanta mila, e 2
tale efferco Sua Sancitd deputerd ki
Efattori, Officizli, e Miniftri, che phl
al propofitu gli parranno , acciocchd
la efaziome fia pid breve , ed effet~
tuale per il pagamento del prefato
Efercito . E perch¥ tanto piu prefto
poflino eflere liberati gli Oftaggi, che
per ficurtd di tutto il fopraddetto
jntero pagamento fi hamo a dare
per Sua Santitd , bifognando, il pre
fato Efercito Cefareo preftera ognl
aiuto, e favore neceflario ed oppors
tuno , ad effetto che cosi in quefta
efazione , come in qualfivoglia alcra
cofa , Sua Santitd fia obbedita nelle
Terre prefate , e Stato della Chie-
fa . E per ficurtd di derto pagamen-
to de’ detti fcudi cinquanta mila ,
e de’ dugeuto cinquanta mila reftan-
ti , Sua Santitd dard per oftaggio
gl® infrafcricei, videlicet, li Reverendi
Arcivefcovi Sipontino e Pifano , Ve«
fcovi di Piftoia e di Veroma , M.
lacopo Salviati , M. Lorenzo Ridolfi
e Simone de’ Ricafoli , dichiarando pe-
r0 , che Sua Santitd pon abbia a met-
zere impofizione alauna a quelle Fers
. Pa Ie
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re, che di prefente ha a confegnare
a Sua Maeftd Cefarea, né anco pel-
le Terre di Lazio, e di Campagna ,
fopra le quali non iutende Sua Sap-
titd mettere carico alcuno . - ~

‘ Item , acciocche il decto Efee-
cito fi pofla levare di Roma, come
¢ defiderio di Sua Santita , e delle
Terre pofledute per la Chiefa , e non
abbia caufa, e meceflitd di pigliare
il pofleflo temporale di alcune Cit-
12, Terre, e Caftella, pofledute per
la Chiefa, Sua Santita offerifce ed
efibifce alli prefati Signori Capitani
di far confegnare in mano loro , a
nome della prefata Cefarea Maeft ,
le infrafcrice Cittd , e Luoghi con
fue Fortezze , e Territori , come
Oftia , Civitavecchia col Porto , Mo-
dena , Parma, e Piacenza , quale di
prefente Sua Santiti,, e la Sede A-
poftolica pofliede , ad arbitrio della
prefata Cefarea Maeftd . Ed in ca-
fo che alcuna di dette Terre , con-
tro all’ aordine di Sua Santitd , fufle
renitente e difobbediente , poffino i
prefati Miniftri , e Capitani, trattar-
le ¢ome inimiche , ed efpugnarle .

, Spe-
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Sperando fempre che {a Maefd Ce-
farea per fua benigna natura , e per
offervanza verfo la Sede Apoftolica ,
debba avere condegno rifpetto all’ o~
nore, ¢ difenfione della autorird fua,
e Sua Beatitudine , e detta Sede A-
poftolica , e adempiendofi qQuanto nel
prefente Capitolo & feritto , li pre-
fati Signori Capitani debbano aftener-
fi, e fare aftenere il prefaco Efer-
cito , ed ogni alero foggetto Cefe~
reo, da ogni violenza , ed oftilicd ,
verfo le alere Cittd , e Terre pofle-
dute per la Chiefa , ed immediate =
Ita tamen , che li pofleflori di det-
te Terre medinte , non fatciano cofa
contro alla Maefti Cefarea .

Item , per compiacere alla pre-
fata Cefirea Maefd , e alli prefaci
Signori Capitani , Sus Santitd fi con-
tenta reintegrare li Signori Colonne-
fi nelle Cictd , Terre , e Caftella ,
e Stati, quali fi tengono per loro
di prefente , fenza alcuna eccezione ,
o dilazione , € parimente refticuire ,
e reintegrare il Reverendiffimo Car-
dinaé Colonna alla priftina dignitd , ufi

zi ,
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2i , e prerogative , e anche alli be<
hi patrimoniali , e temporali .
. lIrem , Sua Santitd prega li prea
fati Gapieani Cefarei , che voglino oe
perare per la liberazione di quelli
Reverendiffimi Cardinali , quali fono
in ‘Roma , per quanto fard in poter
Item , Sua Santitd & contenta ,
a fupplicazione de i detti Signori Ca-
pitani , e gente di detto Eferciro ,
levare tutte le cenfure, ed efco-
municazioni , pene , ed inabilitd , in-
corfe per qualunque cofa commeffa
da qui indiecro contro Sua Sancicd ,
e la Sede Apoftalica . A
Item , che 1" Iluftriffimo Signor
Principe di Oresges fia prefente all® u-
fcire , che faranno di Caftello le gen-:
ti di guerra , che vi fono dentro ,
e anco )i aleri pueei , donne , e wuo-
mini y che- vorranno ufcire , e prov-
vedere che poffino andare ficurameate
fenza danno , ed oltraggio .
Itemy , che debba mandare Bah-
de tre di Tedefchi, e cinque di.
Spagnuoli , che li accompagnino le-
‘ ghe
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ghe quatero , o cinque miglia , o piw;
come bifognerd , e cento Cavalleg-
gieri , quali  accompagnino venti @
trenta miglia y ed abbiano la fede di
potere ritornare ficuri . ~ ‘

Item , quanto alli altri, che . re-.
fteranno in Caftello , e che vorranng
reftare in Roma , ovvero andare al.
trove , fe li faccino le patenti , e
falvicondotti. opportuni , come di fos

ra , i

d Item , che nell’ atto del partis
re della gente del Caftello , entrino
le genti della Maeftd Cefarea , qua-
li ordinerd il prefito Signor Princi-
pe , quali tenghino le Fortezze in fi-
curta , ¢ nondimeno non hanno da
afcendere nelle parti fuperiori , fe non
le perfone delli .Capitani con .quat-
tro , o fei compagni per uno , per
fare le guardie .convenienti ,

Item , che per. tutto domane Sua
Santitd mandi od Oftia , e Civitavece
chia, allj Caftellani ,, ¢ Governatori ,
I* avvifo della Capitolazione , accioc-
che poffino disbrigare le fue cofe , e
poi il detwo di di domane mandi li
Commiffari , per comfegnare le dette;

’ For-



236 CAPITOLAZIONE, v
Fortezze in mano di chi Sua Eccel
lenza ordinerd , con contraffegni, e
Brevi efpediti ; e fieno tali perfo-
naggi, che non vadano invano , e
facciano partire le Galee di M. Ax-
dréa Doria , o altre, che faranno nel
Porto di Civitavecchia , al primo
buon tempo che fara , acciocche par-
tice loro , fubito fi poflino confegna-
re a gli Agenti Cefarei .

Item , che Sua Santitd con li
Reverendiflimi Cardinali , e altri, che
vorranno partire con eflb , pagati che
fiano li denari convenuti, cioe li fcudi
quattrocento mila , prima confegnate
Oftia, e Civitavecchia col Porto , e
dati li oftaggi , ed efpediti li Com-
miffari per rifcuotere la rtaglia, e
per dare Modena , Parma , e Pia-
denza , poflino partire ad ogni loro
arbitrio , e volontk , per andare nel
Regno di Napoli , come di fopra ,
e fractanto fi abbia da preparare tyt-
to quello fara di bifogno , e deb-
ba attendere Sua Santith a fare le
fopraddette preparazioni . '

Avendo adunque intefo le fo-
praddette offerte, ed efibiziani, e ca-

: pi-
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pitoli’ di Sua Santitd , 1’ llluftriffimo,
Signor Principe di Orange Filiberto
de Chialon , e gli aliri Signori Ca-
pitani della Nazione Spagouola , Ale-
manna , e [Italiana, da cavallo , e
da piede , e il Signor Abate di Nar
gera Commiffario generale del pre-
fato Efercito, e gli aleri Configlie-
ri, e Officiali di quello , conofcen-
do la umanifima e ottima difpofizio-
ne di Sua Bearitudine , quale fi fa
manifefta con tali effetti , e fapen.
do I’ animo , e la mente della Mae-
fid Cefarea in avere , e trattare Sua
Santitd per buon Padre, in reconci-
liarfela , e confervarla in vera amici-
zia , ed averla in protezione, come
¢ conveniente e a Sua Maeftd, e a
-fua benigna natura , hanno con buon
cuore , € con pronto animoO accetta-
to le dette Capitolazioni, e offerte ,
e ftipulate dette promefle , con il
mezzo del magnifico Giovanni Barto-
dommeo Gattinara : E cosi per te-
nore delle prefenti mutue ftipulazioe
ni le accettano . E ficcome Sua San-
titd ha promeflo, e promette di of-
fervarle, e farle offervare finceramen-

te,
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te , e realmente, fenza alcuna finifira

interpretazione dal canto fuo ; cosi

effi Signori promettono di offervar-
le , e farle offervare inviolabilmente
dal canto loro . Ed in fede ambe le

Parci hamno fottofcritto li prefenti

Capitoli di fua mano propria , quali -

faranno  duplicati , accid appreflo cias”

fcuno rimanga una Copia autentica ‘¢

Datum Romae , ut fupra ,

Placer . :
Ega Ant. Epifcopas Hoftienfis .

" Ego Ant. Epifiopus Pertsenfis .

- Ego P, Epifcopus Sabinenfis .

~ Ego Lgurentius Epifiopus Preneflenfis.
Ego L. Cardinaglis Campegius .

" Bgo F. Cardinalis Camcrings .-
Bgo B. Cardinalis Ravanenfis .
Ego F. Cardinslis ‘V;gnus . :
Ezo P. Cardinalis Sanlfi Euflachii .
Ego B. Cardinalis .dé Rangona .
Ego A. Cardinalis Sanfi Hadyiani o
Ego 1 GQardinatlis Sanffi Marci .

Ego N. Cardinalis Fermawsi .  *
Philibert de Chialon . :
Fernando di Gonzaza .

Wis wuan Vertemberga . :
oo oo Colonnello degli Alemanni
: Gio-
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Giovanni de Viiva .
Lodovico Conte de Ladron .
Gio. Bartolommeo de Gattinars .
Giovansi Abate di Nagera »
leronismo Moron .
Lod, de Gomzaga .
Petro Ramieres .
" deronimo de Mendofs |
Givvanni de Vgilos
Alonfo Gioiofa .
Andris Mendes .
Michele & Artbefn .
Giovanni de Lano .
Rodrigo de Ripalta .
Giovanni. de Lepe .

IL FINE.
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